I «Ci* eAy» effii cAY» *AY« cAM sAY» cA%3 


OPERE 


fe 

P 

fe 

P 


POLITICHE CRISTIANE ** 


DEL 

PRINCIPE CARAFA* 


h 


> ■ 

£ v && 


s* 


\ 


ì 

^'^r^3r'^3r'^3r'^3r’^3r'^”^3?^3r’^''^ i 





d 

\ 




OPERE S 

POLITICHE-CRISTIANE P 

D I jg 

CARLO MARIA! 

c A R A F A h 

PRINCIFE DI BVTERA, ^ 

DELLA ROCCELLA , E DEL SACRO ROMANO IMPERIO, p 
GRANDE DI SPAGNA Sic. 


Diuife in tre libri. 


MAZZARINO. Per Giouanni Vanberge, Fiamengo, i (fi. 


Con licenza de' Superiori. 


yt&rfia? WErssr ^wsarìseB: 

C\jonO &U /j' Jbkrts** 







I ».*s 

. il. t 




7 


*«I tfrfifliWc 


nj w -sr '-bt •stF'sr 

$ libro primo. j§ 

| IL PRINCIPE! 

ri POLITICO CRISTI ANO s 

srf Cioì 

jy y* 

J ISTRVZIONE CRISTIANA ^ 

S PER 1 PRINCIPI, E REGNANTI. 


tA 

fA 

tA 

sA 

** 


TRATTATO PRIMO 

IL PRINCIPE 

ISTRVTTO 

Da’ Pentimenti canati dalla 


* 
b 


SACRA SCRITTVRA. 


z\ 


j£&,m 




t^ertar -^rvar^ar ■gar/rar 


i» 

t 

VVft 


f 


ts 


"W 

*- 


* w • 




s 


t- * I 

ì: j 




•i V -a, Cv ^ • 

„ Jf 1 . '• J*À^ \ * . , ■ • ’ . 

V ■» 

* ■ * 

• 


t . • • *y • 

• N 

- * l ~ V ■•*■ ; ■ ' - • • . . 

* » *- s ''y» < 

% < * 

» - » * 

-: 

7- . • ì i *' 

: ■ * '} * , . \ 


- - s ' ' ' ’ ' 

. 

'* * - *«• v • •/ • ’ . 

\ '• y* * i fi'Ag'i ♦Sp ì ^-'' . ' *v * *'L ' * 

*4 f. '*% f * v ' l ' V /1 ".'*** w ' 

i ’*•... • -W« *V.^7 

. . 1 . 4 ■- 

„ "Y + > * ' 

r 


2V i 

Q i 

• » 

‘ v f . 

• 

, 


•■r * 


' A * C - ' r ! ;. 

M X? 



ir/ A^T^T C|^ 

:■-' 1 .ì\ i i. 

« 

% /■ « *j y^i 

V^/ A /ÙL 

/V v - 

9 

ÀZ i\m Ùl O 3 -H 

> r x*^ t ■» rr 

\.} i A v JV 

m T 

: • 


. 

rv-.^T OtF-AT-i TT £ 
*■ ./ ? V à A. -/ • i V: > 1 / À I i .«• 

.{ 

* f 

:: •- 



[ 

■» * * 
V. ■ 


r ■/.:■; 

T lì 

<L •*< ■ . * y j 


■ • i-; [ri ncife :avj- 

** * 


•• . 


« ■ • -/)y ?*Y. 

. . 

• * ‘ 


* • ■ • ♦* 

« -• ; » » 

A 

» .* » 

• ^ 

• . 

• 

_ .. ;; - ., • 

•; 1.; . 

. 

• V 

• 

. N 

. ,flK 

* T-i^S@*r*?^4r- ‘ 

' *SE5V*5»C*V .'.*' • 

9».^S V^‘ 3 

• *A. 




fÈKÈ mA 


r 

ax 


* . • ^ 


•r ... ■ • '.• - 

: • • 




»v» *--- 




<50- by v_iC 


-J-: 






et -r 









&j * 1 ! 


<-*;•' 7" 


• * • m , m#r ** •> 

- ry W^: .jV 

- .. .. ,•' * ; - * 

■■ ■ -. > : 

.. "t * ’ * •* Kv 




CJC/^e)&e&©&t9&a5t3CH3^^ P 

eJ '^OG><2?OG>OC>QGMDG>C^^ fc* 


P 

h 

p 


ALLA 

SOVRANA MAESTÀ 

DEL 

VERBO 

VMANATO. P 

Voi Re de' Re , e Signor de’ Signori ; S 
vnigenitoFigliuoldiDio.nato da Ma- jj^ 
ria Vergine , che per la natura dilli- yg 
na ficte vgualeal Padre, la cui eterna 
mente eternamente vi genera , e vi concepifce : p 
Verbo detto, e non fatto, per cui è fatta ogni cofa : 
Verbo eterno, infinito, principio, e fine del tut- 
to, nato prima de’ tempi, e di tutt’i tempi arbi- p 
bitro , e regolatore : Che per la falute degli huo- 
mini volefte nafccre da vna Donna , affumendo gì 
nuoua natura fenza lafciare la propia; al cui me- ^ 
rito ben fi douette , con la primogenitura delle P 

fa, 





creature , la fignoria del Mondo , c’1 Principato g 
degli Angeli ; inueftitone Re , e Signore nel pri- P 
^ mo inflante del nuouo Eflere , prima di vfeire dal 

* 3 ven- fc, 
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ventre cii voflra Madre. A Voi dunque , il cui P 
regno non ha fine, come l’ampiezza non ha ter- |& 


& 


P 


mine, nelle cui mani fono i cuori de’ Re, al cui . 

*2 trono fanno fcabello le corone de’ Monarchi, p$ 
vS vmile, e riuerente inchinato, con le ginocchia, e ^ 
la fronte in fu la poluere , coniagro i miei penfie- fi 
^ ri , e tributo le mie fatiche. ^ 

ri Pretendo fol la voltra gloria, e con la faluezza P 
^ de’ popoli la vera felicità di chi gli regge , con vo- fe 
S lerli Ridditi al voftro fcettro, offequiofi al vofiro ^ 
J* nome, & ubbidienti al voflro volere. Ad elfi Ieri- 
^ uo con lemplicità difille, ma ricordo loro i voftri 
ri detti, e quanto a prò di efli volle, che reftafle fcrit- P 
^ to quel diuino Spirito, che da Voi, e dal Padre 
ri procede. Pocopotran giouare le parole, fe Voi, P 
che folo il potete, non muouerete i cuori ad in- p 
tendere , ad operare. Quello dunque vmilmcnte ^ 
vi fupplico , per voftro onore , per loro bene ; 

& a' voftri fantiffimi piedi la mia diuota penna, 
ri di bel nuouo , DONO , DEDICO , E CON- P 
^ SAGRO. fe 
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A PRINCIPI, 

E REGNANTI 

PROEMIO. 

Et [coprire a Principi la 'verità non è buona ogni lingua y 
perocché , s'ella è di huomo plebe io , o non fi ammette nelle 
reggie , o con difprczz» fi aj colta y fe di troppo erudito , non-> 
■[coprir alla quale , perche la farà comparire ptu tofto ornai ts 
di figure , acciocché diletti l'orecchio , che nuda quale , ac- 
ciocché muoua il cuore. S'ella fi propone da' maggiori , fi odc-> 
con difpetto , fe da inferiori , con if, degno , fe da eguali , fi 
^ Jhma inganno , fempre a' Grandi , o odiofa , o fofpctta : tAla fe Dio fauella , chi 
g farà , che o arrogante [degnerà di afcoltarlo , o temerario fofpetterà , che altro pre- 

? tenda , fuor che la fua gloria , e’I noftro bene ì 

La lingua di Dio è la [aera fcrittura , che manifeftando a' Principi la ‘verità , 
j con chiarezza la propone , con l'autorità di chi parla l'accredita , e con la forza del- 
| la fua grazia la perfuade , perciò fcrtffe l'Appoftolo , che la fola diurna fenttura : 
j diuinirus inlpirata vtilis clt ad doccndum. z.Tim.j. 

\ Eccom dunque, Principi , e Signori miei , il motiuo di prefentarui quefie mie po- 
j che fatiche, lo mtereffato nel vofiro bene , e defiderofo di comunicami quel foto , 
r di cut tra le tante <voflrc doutzie hauete penuria , fo , che a <voi fcuopra la lingua 
2 di Dio quella -ver ità, che 'vi è neceffana fapcre per ben 'Viuere , e ben operare , per 
8 reggere i popoli , e gouernare voi fiejfi , per comandare a fudditi , vbbidi- 
[ r< ii Dio. 

j So , che per giouare a <voi han fidato più penne , e gemono le librarie [otto il ; 
f pefo di tanti eruditi 'volumi pieni di regole , e precetti di ben gouernare y ma tn~> j 
t tutti ejji potrete dire , che parlino a 'voi huomtni [oggetti ad inganni y qui parla I 
i Dio , che nè può ingannarfi , ne 'vuole ingannami : Se ne ncufate vdire la 'Voce , ì 
5 fiate attenti , e temete molto , che in qualche tempo non 'voglia egli af colture i <vo- ; 
| ftri fofpiri. Voi ftete a gli altri fuperiori , ma non potete negare di effere a lui <vaf- 1 
| falli , (jp hauer ptu btfogno di lui , che di •voi i vofin f additi . 

( Auuertite , che la <vofira vita quanto fia piu in alto , tanto fia in maggiore J 
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^ PROEMIO. j 

fT* pericolo , e quanto piti ha difplendore , tanto maggiori poffono effiere le tenebre , che » 
'V' ingombrino il cuore. Al pencolo riparerà il profetano 'vmih , e j oggetti a diui- 


ni comandi y alle tenebre ( che ojfufcar r vt poffono ) la continua memoria de' futi co- 
tti mandi : ricordandone che Dei mandatimi lucerna eli , & lex lux. Prouer.6. 

(gradite dunque il mio affetto , U 3 alla 'venta , che -vi propongo date libero 
«•3 l'ingreffo , non meno ne' r vef ri gabinetti , che ne 'vojlri cuori : e J pero , che fe ccr- 
<jjr nfpendcretc con la pratica a quanto l'AltiJJimo co' futi configli <vi fuggerifce , cor- 
rifponderete alle 'vefre obbligazioni , le quali canto fono piu grandi , quanto è mag- 
2 *| qiore la e voftra dignità y imperocché bauendoui il Signore dato molto , c neceffano , 
Si che ticfgga non poco , giujla quel , che Jia decretato : (Jui niultum damili cft, 
' niultum qu-rrecur ab co. Luc.i z. 
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Il Principe iftrutto da’ lentimenti cauati dalla 
Sagra Scrittura. 
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INSTRVZIONE CRISTIANA. 

PER I PRINCIPI, E REGNANTI. 

TRATTATO PRIMO* 

IL PRINCIPE ISTRVTTO 

D& ferimenti cattati dalia Sacra Scrittura. 

CAP.I. » 

SIMBOLO DEL PRINCIPE, 

OC tibi erit fignum à Domina , cjuiafacict Dominar 'Ver- 
bum hoc , tjuod locutut efi : ecce ego retta ti faciam 'vm- 
br am linear um , per (juar defeenderat in Horologio Achae, 
in Sole , retrorfum decem linea. Vditc , o Principi, 
perche parla Iddio , & è parola di Dio anche Ijl. 
faconda mutole zza de’ farti. Egli a voi propone vn 

voltro fimbolo, & in riguardo del voilro merito co’ 

«5 raggi del Sole a caratteri di luce ve lo dipigne. Ma come ? Eccolo : Sra- 
^ ua già vicino alla tomba il coronato Ezechia , quando mofl'o a pie- » 
<y tà delle diluì lagrime , determinò l'Onnipotente prolungargli la vita; 
fi Per notificargli dunque il beneficio , c della fua beniuolenza accer- 
ti? tarlo co’ legni , inuia il Ilio Profeta a dirgli : Hoc tibi ent pgntm tS’c. J 

Mira Ezechia Pori uolo folarc di Acaz , quel Sole , che iui fi .sballa, 
c legno del prolungamento della tua vita. Operazione degna di Sa- 
pienza infinita ! Per legno che ben viuc vn Principe , gli dimoftra, 4 
vn'oriuolo ; nè doucuaìì con légno meno clprclliuo figurarli de' Prill- 
ai? cipi la vita , che con vn oriuolo a Sole ; perocché , le quello regolato 



fi 


dal *A 


x Lib.I. il Prin.PoJit.-Crift. Tr.I. il Prin.Iftrut. 

dal moro del Sole regola le azioni de’ mortali , quelli , le non fi vni- 
formano alla prima , e lèmma regola del ben operare , che Dio, 
j non potranno giammai , ben reggere , e gouernarc le operazioni de' 
fudditi ; l’oriuolo iolare , hauendo lcompartiti a giulla milura i palli 
del Sole, fa che concordino quelli appuntino con le linee loro prelcrittc, 
c ne tralcorran giammai oltre i liioi tropici, e per tanto merita, gli ap- 
plaufi de' gettatori , c'I gloriolo [itolo di regolatore del tempo , e 
7 gouernator della vita : Et Principe, le non prelcriuerà alle liie azioni 
le linee del douere , e del giullo, ma oltrepallcrà i termini de’ precetti 
diuini , meriterà con le maledizioni de' popoli dilordinati, le vendette 
del Cielo giuilamcnte (degnato. 

CAP. II. 

Il Principe habbia timor di Dio : OfTerui , 
e faccia oflcuare la Legge Diuina. 

l 7 - Ojhjuam autem fedent ih folto regni fui , de fernet 

ftbi Deuteronormum lega huitts in 'volttmme , acciptens 
exemplar d Sacerdotibus lenitica tnbus , ZSP hakeht fe- 
di m , lepetaue illud omnibus diebus 'vita fu a ,'t’t difeut 
timere 'Dominum Deum fuum , fjp cuflodire njerba , 
ceremonnu eius , <jua in lege praceptafunt. La pri- 
ma colà, che doucte fare, o Principi, è haucr fem- 
prc dinanzi agli occhi il timor di Dio, per ben reggere, e gouernarc 
i fudditi , douendoui ricordare , che, le liete voi luperiori a’ popoli , 
liete (oggetti a Dio : nè a voi vbbidiranno i popoli , le a Dio voi non 
vbbidite : Anzi inferiori larcte ad ogni più vile plebcio , (e ludditi non 
vi dichiarate del lupremo Monarca. Tutt i mortali llan lòttopolli al- 
la Luna , perche ella non fi ribella dal Sole ; ma le ella dal Sole li ri- 
bellane, cnc farebbe mai della Luna? ella rilplende, perche dal Sole ri- 
ccue la luce , (òpra di noi influilce , perche da' luperiori Pianeti fin- 
fluenze raccoglie. Quelli Cicli llelfi, che tanto lopra la terra s’innal- 
zano, le dal lupremo Cielo non fi lafciaflcr girare , fino a patirne vio- 
lenza, l'vniuerlo rutto andarebbe Ibflopra , Se fi mirarebber con odio, 
e li lacttarebbero con bcllemmic : E perche voi, che liete pure i reg- 
gitori de' popoli, riculàrcte d'elfcre regolati da Dio ? Non volete voi, 
che i vollri fudditi olfcruino i vollri comandi , e Tifpcrtino il vollro 
nome? ollèruate voi la diuina legge, e temete colui , da cui riconolcc- 
tc l Elferc, perche, le ognvno deue temer Dio, come creatura, e fat- 
tura delle lue mani , molto più il Principe , che riconolcc il (ito Prin- 
cipato da Dio : ‘Ter me Reges regnant : Per me Princtpcs imperane. 

Te- 
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Jj Cap.I I. il Principe habbia timor di Dio. 

Temete dunque, o Regnanti, quel Dio, che può toglierui quel- 
l'autorità, che vi ha dato, e giocare a palla con le voltrc corone, chi 
Qi muta le Ragioni , e trasferike i Regni. lpfe murar tempora , (gr *ta- 
"<?i| ter : transfert Regna , attjue conjlituit. E le defideratc efler amati da’ 
•JJ popoli , Hate amanti del fornirlo Datore delle corone , perche col vo- 
llro efempio fatti anco i voliti luciditi timorati , gl’inquieti non ar- 
■£.? diranno congiurami contro , nc i mal intenzionati li riuoltcranno 
■ alle turbolenze. Nc dubitate , ch’il timor di Dio vi renda vili, 
perocché non vi è mezzo migliore per non temer alcuno , che il 
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fi 


Così Etcì. 34* 
il Mondo. 1 1 


temere Dio : Qui trmet Domtnum , nthil trepidabir, {gr non pauebit : 
db per ilpcricnza affermò il più riucrito Monarca, che adorafle il Me 
rj Quello timore produrrà nella vollra mente, o Principi, buoni con- 
■grj figli per gouernarc i lùdditi , Se armerà il vollro petto di fortezza, 
a* percfTer temuti da' vollri nemici; effondo pur vero, che doue re - jp,n, 
ijuiefcit Spiritar Domini , iui Umilmente ritrouafi Spiritar fapientia , ^ 

& intcllcclus , Spiritar confilij , (§r Spintut fortitudinis. Quello lirà la 
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j .vollra gloria , quello la corona , che vi conciliarà la venerazione de' f \jp 
£ popoli: Timor Domini Clona , Gloriano , $r Corona exultatiomt. »•£ 
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E che fi a vero , vdite. 


Due volte il Profeta Naran parlò a Dauide , l'vna per affari atte- 
nenti alla fila falutc , e l'altra al gouerno del Regno : ma che ? la 
prima volta ch'entrò , maellolo nell'alpctto, formidabile nel vol- 
to , con altiera fronte , c con voce lonora , lenza legno alcuno di 
olfcquio, con irreucrcnti parole gli dà in faccia vn Tu : Tu et tilt 
njtr. La feconda volta pero , che fi fc nella flanza reale , vmile , e 
riuercnte , fino a terra l'inchina, e l'adora; con volto dimclfo , 
c rilpcttofò ciglio, come a filo Re , e Signore gli parla. Re , e Signo- 
re lo nomina : Cam mtroiffet in eonfpeilu Regir, (èfr odor a f et eum 
^ pronus m terram , dixit : Domine mi Rex (jfc. Mi fàpcreflc voi dire, 
1 perche sì divedo di prima dimoflrofli il Profeta? Non era forlc di- 
nanzi Dauide ornato col manto , c coronato col diadema ? Non 
hauea llabilito il fuo Regno fii la rouina degli auuerfarj liioi ? Non 
haucua ripieni di tefori gli crarj , c di efèrciti le campagne? Non 
vbbidiuano allo feettro filo popoli , c nazioni ? Non era fodè lo 
lleffo ? sì : ma la prima volta rotte le diuinc leggi , e perduto il di- 
uin timore , non mcritaua I'ofTcquio degli huomini : la ièconda, 

Q uando cominciò , come doucua, a temere Dio, fu mcriteuolc* 
cll'adorazionc di vn Profeta. 

Impari da quello il Principe , che nè l'ampiezza de' flati , nè la 
copia delle ricchezze , nè la moltitudine de' vaflalli , nè la gloria, 
delle vittorie, nè la magnificenza de' trionfi render lo pofTono venc- 
fi rabilc, le egli non teme Dio ; e gli lerua per ifpecchio vn Dauide , 
<y c da lui flcfib apprenda, che hauendo imparato a lue fpclc, d'inde 
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in poi non colle giammai gli occhi dal filo Dio , ma (empio 
li tenne alzati , e filli in lui , attendendo i (uoi cenni , elcguen- 
do il iiio volere , c ricercando la lùa prclcnza , (ouente diccndo- 
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Pfaì.tS. gli : Ttbt dixit cor menni , extjuifunt re fauci mea : facitm rucm Do- 'Ju. 
mine rcejmram. Ben fi trattcncua quello gran Principe con gli occhi 
a Dio > poiché alla diuina volontà , c beneplacito fi corrilpondefl'e. 

Et a voi , o Principi , riuolto il medefimo Dauide elclama : Et mine $ 
Regei intelligitc : feriate Demino ih timore. Ma qual dourà efl'ere que- p 
Ito timore? lata indegno della generalità de' vollri cuori , (darà ti- t 
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more da leruo , temendone (blamente il galtigo. Dourctc temerlo , 
ma come figliuoli , temendo , che il vollro Dio non redi officio. 

Non dourctc voi offenderlo, nè permettere, che altri l'ofTendano. 
Altro elèruire, c temere Dio come huoino , altro come Re: ad vii 
huomo priuaro ballerà , ch'egli tema il lùo Dio , e non lo diigu- 
lti , viuendo fedelmente , Scorteruando la lua legge; ad vn Re non 
ballerà, le egli non fi coopererà, che i ludditi fedelmente l'adorino , 
togliendo gii abufi, riformando i collumi ,&cllirpando ciò, che può si 
edere ad altri occalionc d'inciampo. Non furon lòli vn Ezechia , o vn WL 
lolla , che dillrulfcro i temp] degl'idoli, c proibifl'ero i giuochi prò- ££ 
fani; ma fino vn Re de’Niniuiti , vn Dario, vn Nabucco, coltrili- - 
lero con l'autorità i popoli a penitenza , c tollero gli altari idolatri , e 
con lcueriflìmc leggi sbandirono da' Regni loro la beltemmia.. In ciò 
dunque i Principi nan da dimollrare, die temono il loro Dio, come 
Principi , & impiegano la loro potenza in ofTcquio di colui , da cui il» 
la riconolcono , e mentre il pollono , impedire le fuc offclc , di cui go 
làran complici, e fautori, le potendo impedirle , noi vogliono. 1 ’ 
Non può negarli , che per ciò fare, vi fi richicgga petto, e co- 
raggio, perciò conllituendo l'Altillimo in luogo del morto Moisè 
per Principe , c capitano del filo popolo il gran Gioluc , c quello 
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oe , c capitano del lùo popolo il gran Gioluc , c c 
lidio da lui efigcllc , tre volte dicendogli : Confortare , tèjr ejlo robu- 
Jlus ualde. Ma non fi chiede cola aliena da Principe , quando da 
lui fi richicgga magnanimità , c coraggio. Principe lenza coraggio 
c ombra , è fan tal ma di Principe , non è Principe. Quello gli c 
trasfùiò col iànguc,e leco lo porta col nnlccrc, gli s’accrelec con l'edu 
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'Noli mctuere : cjuomam tecum c(l Dominiti Detti tutti 
a Gioluè , c così promette a ciafcun Reggitore de 
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cazionc , c gliel fomenta la porpora , e quando ciò mancarti , Dio ys 
Itelfo glielo promette con artillcrgli : Confortare , e fio robufiut. 

n ~ ' - : Così difio ?£ 

popoli : E lo jt? 

cialcuno haurà leco l'Onnipotente , come potrà mancargli petto , ■ 
c ebraggio? 

E' però da notarli , che non promette Dio al foo Principe la^ 
fua amllcnza , prima d 'impegnarlo : Confortare , f.efto rohuft iti 
njaldc : ut citjlodiat , Igp faciai ornntm legem , ejuam pracepit tilt Moyftì 
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Cap. I J. il Principe Habbia timor di Dio. 

feruti! meta, ne decltnes ab ea ad dextram , nati ad ftnijlram. Quali di- 
ccfifc, che gli haurebbe allìllito, le egli prima haueffe da lua par- 
te fatto quel , che douca. Inlègnamento fia per il Principe , di non 
declinare nè a delira , nè a finillra per la via obbliqua del vizio , ma 
camminare per la llrada retta del Ciclo ncll'offcruanza della legge di- 
urna , offeruando egli prima quelchc vorrebbe , che lì offeruaffe^ 
dagli altri , frequentando la confellìonc , e comunione , facccndo 
orazione nelle cniele , ridonando, e fabbricando quelle , ergendo 
(pedali , e luoghi pi). Se dunque il Principe lì auanzeri co’ palli 
dell’opere virtuole nella via diritta, non mancherà Dio di ailillcrgli. 
Se infondergli quella fortezza nell’animo , che alla riformaziono 
de’ popoli è ncceffaria. E finalmente , quando il Principe fa ora- 
zione a Dio, gli dimandi il fuo lènto timore, il quale nell'animo 
del Regnante è il leme di rutre le virtù , & oue regna , lanrifica.. 
e conforta l'vmanc 
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azioni, perche : Timor Domini Jìcut Eccl.+o 


A P. III. 


Il Principe rifpctti la Chiefa , 
Perfone Ecclefiaflichc. 


le 


Xtendit manum fuam de altari , direni : Appre 
bendile eum. Et exaruit manta e ita. Gran fatto ! 
Geroboamo erede gli altari a gl' Idoli , e non gli 
leccò la mano , fé fumare ne’ (àcrilegi ruribili a’ 
falfi Numi l’incenlo , e la mano , che ve io polc, 
non inaridì ; alza la delira per minacciare vn Pro- 
feta, clic lo riprende; Scocco di repente gli fi lecca 
E che? G a diga più il Ciclo l'irrcuerenza ad vn Profeta, che 
l'ingiuria della Diuinità oltraggiata? la parlafia non offende la de- 
lira, le dà culto a’ demonj , ma le dilpregia vn Profeta. Et affin- 
ché conolca il Principe, che la lua potenza è vn nulla contro i Mini- 
Uri di Dio, ne ha mano, nè forza contro di loro, anzi tanto ha quelle, 
quanto che gli Miniltri llcllì gliele danno:Come in fitti fece il mede- 
limo Dio, clic a’ prieghi del Profeta Hello gli foffc redimita la delira. 

Dirò più, Sedccia l'virimo Re , che maneggiaffe lo Icettro di 
Dattidc, dopo penolo affedio, rotti , e disfarti i (uoi, fitto Ichiauo 
de’ nemici , vicn del Regno , de’ figliuoli , e degli occhi Udii pri- 
&?' fiato ; e quel, ch’è più , finilcc con la lua prigionia il Regno degli 
Vi Ebrei , nè alrri dopo lui fiede nel loglio di Dauidc. E qual grauc lua 
.SI col- 
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colpa tirofli lopra canta rouina ? /"ccrf malum in oculu Domini Dei fui. 
Non lì portò bene dinanzi a Dio ; peccò : ma lo lidio lì dille di 
Acaz, lo lidio lì Icriue diOcozia: E non peccò folle Gioachim ? an- 
zi l’elogio della lua iniquità non può cancellarli : Fecitijue mah m 
cor am Domino. Piggiorc de’pdluni fu Marnile , e pure dopo la lo- 
ro rouina, rcltò in piede il loglio, ne lì vide il popolo cattiuo. Leg- 
giamo dunque di nuouo dello dllgraziato Scdccia il procedo : Fe- 
erique malum in oculu Domini Dei fui , nec erulutc faciem ! ere mix pro- 
fitta loqucntu , ad fe. O Dio ! e chi non inorridilcc a quclte voci ? 
Vdirc , o Principi , qual lìa la cagione delle milcrie di vn corona- 
to Monarca : non maltrattò no , ma non lì arrolsì alla prelcnza di 
vn ccnciolo Profeta. Rumano le Città, lì perdono i Regni , lì farL. 
Ichiaui i popoli, e s'incatenano i Monarchi, perche non lì rilpctta. 
•vn Profeta. E quanto più douran rilpettarlì da noi i lacerdoti di 
Dio , che tengono qui le lue veci , che fono giudici della terra, 
dottori della lua eluda , pallori dell’anime , trombe del vange- 
lo , colonne della lua cala , nelle cui mani egli ha ripolla la potc- 
llà di legare, e di Icioglierc, di liberare, e punire, rendendogli ar- 
bitri del lùo volere ? Auertitc , o Grandi , a non prcndcrucla eoo, 
loro, perche ve la prenderete con Dio , che gli protegge; e punilce 
le loro ingiurie più che le proprie , cllcndo lòggctto di ottima ra- 
gion di flato, il ricettare i lacerdoti. 

Saulle lollcuaro da Dio dalla vile tribù d'Iemini allo Icetrro del 
popolo eletto, perche lì era ingerito ne'làcrifìcj, &: hauea fatto ma- 
cello de'laccrdoti , fu maltrattato da' demonj, vinto da' nemici, e 
collrcrto ad vccidcrlì da sè lidio. Ozia , per elfer/i intromeffo nc'la- 
crificj {penanti a' lacerdoti, fu collo dalla giuda ira diuina coperto di 
Ichifa lebbra. E Nabucco forlc meritò quelle grazie , che hebbe dal 
Ciclo, perche, fàpendo, che Daniele era Minillro di Dio , pollai 
la faccia lu la polucre, l'adorò riuercntc : Rex ’Nabuchodonofcr ceci- 
di t in faaem fuam : fjp Dame lem adorauit. 

E'1 Ciclo lidio qual rilpctto non porta a chi anche l’ombra figu- 
ra de' Sacerdoti ? Quei Magi, che dall'oriente vennero a tribù taro 
al Saluator del Mondo nella llalla di Betlem , meritarono hauer 
per guida nel lor viaggio vna lidia. Ma , offerti che hebbero i 
lor doni al nato Dio , quali clic nouclli lacerdoti già fatti dinanzi 
all'altare di quei piedi diuini, lì videro nel ritorno, non già da vna 
della , ma guidati da vn' Angelo ; quali che ambiffero gli Angeli 
offcquiarc i lacerdoti , anzi ellì llefli , Angeli vengon detti dallo 
Spirito di Dio per bocca del Profeta: Laina Sacerdoti) cujlodient feien- 
tiam , legcrn requirent ex ore eitu : ejtua Angeli*) Domini txeratuum 
efi. Perciò ncll'apocaliflc non volle l'Angelo , effer da Giouanni 
adorato , perche , come liccrdote, per fuo compagno il riconofccua: 

Cect- 
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Ricordandomi , che il Signore licd'o , quantunque altro vanto non 
volerti: , che di vmile , e mite , pure armò col flagello la mano, 
per galligare chi nella cala di Dio, non , come doucualì , dimo- 
raua : Et cum fcctjfet, ejuaft flagcllum de fumculii, omnes eieac de Tempia, J oan 
dixit : Attferte ijla hinc , (S~ nohtc facete Domum Patrie mci demi m 
*j& ncgociationu. Temete quello flagello , o Principi , da cui la volino 
porpora non può artìcurarui le Ipallc. 

^ Ma le douran temerlo i Principi , quando men riucrcnti dentro 
le chicle dimorano , quanto più douran temerlo , quando tiranni- 
camente diipregianle , ocupando i loro beni, violando il loro ius, 
annullandone i priuilegi , e l'immunità calettandone ; in modo 
trattandole , che di loro dir lì porta : Templum Dei , finte homo igno- J ‘M*c 
hiln : Stiano dunque auuertiti i Regnanti , di non incorrere in cr- *’ 
rorc sì dettando; mentre quando Ipogliano la chic là di priuilcgio 
così nobile dell'immunità , la rendono, Siene homo ignobili!. £ «uai 
SS a quel Principe , che dilprezza la chielà, violando la di lei immu- 
ni: nltà , 


lì 


SS 

fri 

ss 


fri 

SI 

&i 


té 

k 

pi 

ri 


Cap.IIL il Principe rifperti la Chiefa. 7 

«1 Cecidi ante pedet eiui'vt adorarem eum. Et die it mihi : Vide ne feceru : Apee?ig. £ 5 » 
conferirne tutti fum. E Dio fteflo fu tanto gclofo del rilpetto dou- 
uto alla perlona del lacerdote , che ordinò nel lcuitico , ch'egli ad jtf 
tfi altri non s’inchinaflc, nè lcopriflcad altr’huomo il lùocapo: "Tonti- Letizi. 
gS fex (tdefi Sarerdos) caput fuum non difcoopcriet. Da tutto ciò cauar fi 
può con quanta venerazione , c ftima trattar deue il Principe i là- 
*2! cerdoti. { 

1 Qut fuperbierit , noltns obedire Sacerdoti i imperio, morietur : Vbbidite , t 2 ‘ ’ 
o Principi al lòmmo Pontefice , come a padre comune : In Chnjìo 
SS lefu per Ettangclium Ego uos geniti: Vbbidite al vottro Velcouo, co- 1 Cor. 4. 
vi me a padre particolare , e pallore : Vbbidite al proprio confertorc, 

#3 come a padre lpirituale : Vbbidite a'iàccrdoti tutti, come a Mini- 
Uri di Dio , altrimcnte tenete per certo , che contro cialcun di vói 
Ila rcgillrato il decreto : Moricturi 5 8 

5$ Non minore dourà eflere la riuerenza , che dourcrc alle chicle, 
di quella che dobbiate a’ lacerdoti , rifpettando quelle , come ca- 
SS là di Dio , frequentandole con oflèquio , c dimorandoui con riue- 
«j renza ad clempio di Gicsù Critto , c per lùo timore. Egli che fu 
gè. detto Rex Regum , Dominiti Dominantium , riccuuto che fu irò 
Gcrololima a fimiglianza di trionfante, calpeftando ammanti, cto- 
ghe Ibttomertc per riuerenza a' lùoi piedi , & allottando voce di giu- 
SS dì lo di popoli olfcquiofi , che l’acclamauano per Grande, non andò 12 
Ifi almontar nella reggia di Erode, ma nel tempio di Dio. Et introi- Mar.it. 

f ! uit lerofo/ymam in Templum. Inlègnandoci , che la meta , c'I termi- 
j ne de’ nollri penlìcri ha da eflcr la chiefa , non profanata con cica • 
lecci , ma venerata con filcnzi , e riuerita con genufleflioni ; c che 
«j polponcr fi deue ognaltro affare all'arto della di lei venerazione. 
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iuta 


perche i Principi irriuercnti a Dio , ed alla (ùa cafa , mala- 
mente finirono, fecondo il decreto di Paolo : Si quii Templum Dei 
' violauerit , dtfperdet illuni Deus. 


CAP. IV. 

Il Principe , che deue penfare , 
dinanzi gli occhi. 


e tenere 



I poi che per comandamento di Dio hebbe il Pro- j* 
feta Samuele vnto , e conlàgratd Re il giouano 
Saulle , nel licenziarlo da se , gli di ile : Cum aòierù 
hodie d me , inuemts duo; 'viros iuxtà fepulchrum. 

Per légno , che ti habbia eletto Iddio , incontre- 
rai , ò Saulle , due huomini vicini ad vn lépolcro. 
Douca forlé incontrarli a calo ? anzi fu profondo 
configlio, Si altillima dilpofizionc di làntillima Prouidenza, cho 
gli ritroualTe in quel luogo. Ad vn’huomo lòllcuato all'altezza del 
trono , deue non fi rii vlcire da penderò , l’clTer mortale , c porli 
dinanzi a gli occhi le milcric di vna romba , acciocché, vedendoli 
per dignità fupcriore a gli altri , li riconolca per condizion di natura 
vgualc a gli altri; c le la grandezza l’innalza, il lépolcro l'vmilj. 

Il lépolcro lia il voltro gabinetto , o Principi , & telchio il ^ 
voftro lpccchio , perche in efii apprenderete la vera feienza , di 
regger voi , di regger i popoli , la politica di conlèruare i Stati , Si il 
modo di amminillrar la giullizia, il ricordo , di come hauretc da^ 
cflcre, &: il penfiero, di come hauretc da viucrc. Adamo, il primo 
Principe del Mondo, perdette la Monarchia dcH’Vniuerlb, perche fi 
Gene/. 3 . fc periùadcrc il Neijuatjuam morietnmi, che non hauca a morire, & 

il lépolcro, fiiggercndoui , che liete mortali, vi allicurerà lu le vollrc wL 
fpallc la porpora. E s'è vero, che le velli via te ne’ Umerali non gc- E2 
ncrano tarme, vna porpora alperfà co’ ceneri Icpulcrali , non farà, 
che pullulino nell'anima C|uci vermini , che la dichiarano caro- | 
gna. Coloro, de’ quali dille il Profeta reale , che poflcduti, c do- 
5;? minati dalla luptrbia , eran coperti d’iniquità aliai più , che vn ca- 

dauerc infracidato da vermi, lapcte, perche fi erano a quello llato ri- 
dotti ì perche fi eran dimenticati del loro lépolcro: vdite il Profeta: 
i Pfal.ji. £hia non eft rcfpcElus morti eorum , ideò tenuit eos fuperLia, operti fune £5 
inn] ut tat e, impiotate fua , prodijt <juafi ex adipe ini/juitas eorum. ^ 
cj 71 E poi qual luogo migliore farà del lépolcro , per conlulrarc il 

gfj modo , di conièruarfi i Stati in pace , di tenere i fudditi a légno , 
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Cap.I V.iJ Principe, che deue penfare,&c. 9 

e di ripartire a cialcuno con vguaglianza , c premj, e pene; appren- 
dendo dalla morte ftefla , che tratta vgualmcnte tutti , e nobili , c 
plebei, e ricchi, e poucri , non lalciandofi ella da’ (plendori della* 
nobiltà accecare, nc dalle douizie de' ricchi corrompere, acciocché 
con puntualità non clcguilca ciò, che il lù premo Signore hane’luoj 
decreti ordinato ; nc larà pofiìbile , ch’egli miri in faccia ad alcu- 
no, per fare quel che non deue, quando IpelTb mirerà il fuo lèpol- 
cro. E perciò pcnlo io , che volendo l'Altillimo comandare allùo 
Giolùè , che diuidclTc al popolo eletto la terra promefla , gli dil> 
fe prima : Senuijii , ffp longtuus es. Principe già lei vecchio, e già j 0 j.i j. 
Hai vicino alla morte , mira la tua tomba , e poi : Diiude ttrram. 

Quali che quell huomo giufto , quell’buomo fàntiflimo porelTo 
commettere gualche ingiullizia , le prima non gli fi ricordaua il 
lepolcro. Qui dunque mirate , o Principi , e larctc giulti. 

Ma quanto più lo farete , le anche più lotto della tomba pe* 
netrarcte col guardo ? Il Signore Iddio , dopo il galligo dato a Ltt- 74 

cifero, rapprclcntato a noi per Ezcchicllo , gli dille cosi : Ante fa- £ X ^ t g. 
ciem Regum dedi te , njt cernercnt te. Quali dicelTe , che lo pchcua 
per elcmpio a' Principi, acciocché Ipello lpelTo lì lpecchiaflero in lui. 

Si , sì , Principi , c Signori miei , togliete quei quadri , che rap- 
prelentandoui gli altrui vizj , non poflono perlùaderui , che l’ef- 
icrc vizio!! : Collocate dirimpetto a’voftri troni effigiata in tela* 
la caduta di Lucifero dall'altezza del lommo Cielo alle più infime 
parti dell abiflo {profondato , & allora vdirete , che da quell’alto 
leggio , da cui precipita, vi dirà, che, le il vollro loglio è alto, 
non può pareggiarli con la fùblimità di quel trono , douc lìede chi 
palleggia lopra le sfere , e calca le ali de' Serafini. Che molto mi- 
nore c la diilanza dal profondo centro del tartaro al lommo apice 
di tutti i Cicli , che non c quella , che fi framette tra i vollro , c’I 
Ilio ; imperocché quella può milurarfi , ma non già quella. Alto 
appare il vollro loglio , le con gl'inferiori comparali ; ic col luprc- 
mo fi paragona, luanifee affatto , c vn fummo, vn nulla. 

Seguirà a dire a voi quel Principe rouinato , che, per ledere 
ficuri nell'altezza de’ troni , abbilògna , che vmili, e riuerrnti vi 
riconolciate lèggerti , c lùbordinati a Dio ; elèguendo con vmiltà 
il lùo volere , c ricettando con riucrenza i lùoi comandi , che le 
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pure. 


alzando louerchio il 


capo ; 


riculcrctc di Ilare con la faccia 


a’ lùoi piedi , gencrandoui capogirli l’altezza , gli laretc limili nelle 
cadute. Così vedendo dinanzi a' voliti occhi le altrui dilgrazie, al- 
ficurarcte le volile felicità , e'I perduto trono di vn luperbo ltabi- 
lirà nel vollro capo la corona. 

Ma non mcn degna de’ vollri occhi, che necelfitria al vollro fla- 
to , o Grandi , farà la vifione di Ezecchicllo. Ella c di lmilurate 
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ruote , che piene di occhi fu , e giù fempre girauanfì : Statura quoque 
erat rotit , & alt tt mio , herrtlnln afpeElus : (y totum corpus oculis 

plenum in circuita ipfarum quatuor. Gli occhi per lo giro delle ruote 
dilperfi , e che fi muouono , bilogna , che ora mirino in alto , ora 
per li lati , & ora per di lotto , anzi quelli , che con lcreno 
tranquillo godeuano le flelle del firmamento , a lor marcio dii- 
pctto poi girando la ruota , fbggiacciono al pelò di quella , e 
s'accollano alla balTezza della terra , accecati talora dalla pel- 
ile , e lordura. E le lo flato reale , il regno , e le grandezze lono 
fimboleggiatc per tal ruota , lenza dubbio dà inftruzionc a' Princi- 
pi , e Regnanti , che debbano fu di quella ruota fiflar gli occhi , 
e pcnlàrc, che le ora in tranquilla pace fi godono l'altczzc , e le 
ftelle lublimi della loro dignità, e lcreno gouerno , haurà da ve- 
nir tempo fra poco , che con doglia , e premura fian collretti a 
mirare , che I011 terra , loto , fango vile , e mortali , accollandoli 
al fine loro, come ognaltro huomo vile, e di carne, e che non 
lono elcnti dalle mutazioni i Grandi , & i Dominanti , le Monar- 
chie , & i Regni. 

Salì <ù alto la ruota di AlelTindro , e dopo di hauer calpcftatc co- 
rone , e lccttri , quando Jnterfecit Reges terra , e lòggiogato lo Spar- 
tano , e ’1 Trace, l’Acheo, e lo Schiauone , il Triballo, e l’Eolio; 
e pollo il giogo alla Caria , alla Cilicia , alla Cappadocia , alta 
Frigia , all’Armenia , alla Siria , alla Fenicia , Se ail'Indie tutte , e 
dopo che Siluit Terra in cenfpeclu eius , girò la ruota, decidit 
in le cium , mortuut ejl , Se a chi era lembrato angullo per 
capirlo vn Mondo, appena gli reftarono lette palmi di terra per co- 
prirlo. E Salomone dopo hauer goduto quanto leppe defidcrarc , 
pure finalmente fucoflrcttoad chiamare: Vamtas 'vamtatum , £?* 
omnia 'Vanitati 

C A P. V. 

Condizioni, che deue hauere il Principe. 

IFalcio qui in vn capo lolo le condizioni tutte de’ 
Principi ; lòn molte , perche coftituilcono viu. 
Grande, Quelle fiicultà , che làrcbbono louerchie 
a più cittadini , non ballano a formare il patri- 
monio di vn Principe , e quelle virtù , che or- 
nano a fufficienza vn cittadino , non lono bafte- 
uoli ad ornare vn primate. Tutte a voi , o Re- 
gnanti , lòtto diucrlé figure le perfuadc Iddio. Ecco dunque la pri- 
ma : l'idi Darti mum fede nteth fuper folium excelfum. Alto è il loglio 
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Cap. V. Condiz. clic deue hauere il Princ. 

del Principe, ma iui deue ledere. Affilò goucrna il Principe, non cam- 
minando, con maturità di configlio , dopo haucr bilanciato con pru- 
denza le conuenienzc del giulto , e del douere , e non alla sfrena- 
ta , come quell’Erode , che alla sfrontata figliuola di Erodiade per 
due làici , che vide , promiiè mangiando Dimidium Regni : era Ti- 
ranno , non Principe , buono per baflarino , e non per regnante. Non 
meno i premj , cnc le pene , han da itabilirlì ledendo. 

Reciià che fu l’orecchia colà nell'orto diGcrlcmani a quelièruo 
del Pontefice , cut nemen erat Jialchut , nel tempo lle*'b il Saluator 
del Mondo la rilànò , cd al luo luogo ripoicla. Volete laperne la ca- 
gione 1 Perche chiamauaii Malco , che lècondo Agollino s' interpre- 
ta Regnatami , c giulla la eipoiìzione di Girolamo , Rex. Non paruc 
bene a Cri Ilo , che reilaife lenza orecchio , chi il nome haueua di Re. 
Chi è colluito (òpra gli altri per capo , deue hauere amenduc I’orec- 
chic , per aicoltarc i iuoi iùddiri , afcoltarne il male , c'1 bene , per ri- 
munerare i buoni , gailigarc i cartiui, prouucdere a’bilogni de’ iùd- 
diti , e non paflàrla alla lorda , come ic lenza orecchio fòlle fiato 
creato da Dio. 

Dauid fedens in Cathedra fapientijjìmut Princeps inter tra , ipft eft 
tjuafi tenerrimtts Ugni 'vermicuìm. Eccoui nell’elogio di Dauidc la 
dcicrizionc di ben condizionato Principe. Deue egli eiler lauio , c 
talmente lauio , che porta lèdere in catedra , atto ad integrare i iùoi 
Miniitri: Secondo, fu tenerrimut: hauerà da eiler così mite,c pia- 
ccuolc,chc lenta l'altrui, come le proprie olfeiè : Terzo , 'Ver mutilai : 
vmile, che di le poco prciiima: Quarto, Ligni ’Vermicului : iìa vmi- 
le , ma fòrte a fimiglianza di quei vermicciuoli , che la durezza de’ 
legni coniumano ; collante in far eièguirc i iuoi comandi ; perocché , 
le tal ora proibilcc cjuclche hauca comandato, c quel, che hatiea proi- 
bito , comanda , fara in verità tenerli da verme , per edere calpeilato. 

'Dedit Deai ftpientiam Salomoni , £5° prudenttam maltam nimit , & 
latitudine»* corda <jtiaji arcnam , e/tu e eft in littore mani. Non baila al 
Principe la iàpicnza,c la prudenza, che lòno perfezioni dell'intcllerto, 
had'hauere il cuor largo, quanto il lito del mare, che abbracci ognin- 
conrro, benché duro , e tempclloiò. Viàndo nelle colè auuerle fer- 
mezza, nelle proipcre moderazione; a guiià del lito del mare, che 
non fi frange con le tempcilc , e per le rranquilirà non fi gonfia. 

Afccr.de ante me in excelfum , ^t eomedat mccum hodie , ty* dimittam 
te mane. Samuele inuira Saullc a pranzo, c poi lo corona, quando iò- 
gliono non precedere , ma fèguire , c coronare le iòlcnnità dello 
felle i pranzi. Sì ; ma non già le coronazioni de’ Re, & l'inucftiturc 
de’ Principi. La grandezza de' Principati deue abborrirc la lautezza^ 
delle rauole, c mangiar da priuaro , chi vuol goucrnar da Principe, 
poiché iempre mal goucrna , chi ben mangia ; anzi che dcu’aflucfarfi 
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d&ST* rCg °i ar . a ; pn artc ! ldcrc a £lr ^ne il fuo vficio. La con- 
d zionc dunque de Principe ha da effer lontana dalla golofiti , c 
orbidezzc ; ed egli , per effer' agile a’ negozj , &haucrc sbrigato 
il capo, non deuc hauer pieno il ventre. 

Ma qual dcu'e/Tere il cibo dei Principe : Vdite appreflb : hue- 
niem te tret a nr, afeendentes ad D:um mSethel, unus portans tres 
hvdos vr al, us tres tortas pan, s, & al.us portans lajrenam a4, : rumane 
e falu tauen, ,t , datane t,h, duos panes accipies de manu eorum. Così 
.1 lommo Sacerdote a Saulle, dopo hauerlo dichiarato Re , profe- 
tandogli che douca incontrarli con tre huomini, de' quali l’vno 
portarebbe tre capretti, l’altro tic pani, & il terzo certo vino; ma 
che ne la carne , ne il vino doucanprclcnrargli , ma lòlamcnte il pa- 

‘a : E | CCt l| 11 M Cl i b ° ’ C 1C Di ° P rc ^ nta a ’ Coronari : non carne, che 
timoh alla libidine: non vino, che generi vbbriachczza , ma pane, 
accioche col nutrirlo l'ammaeftri. E chi li , fé vuol dirgli , che co- » 
me il pane compone!! di granelli di frumento , palTati lotto la rrcb- 36» 
bia , tritolati lotto la macina , ammafliri con acqua , e perfezionati 55* 
con fuoco ; cosi il Principe , per elfer perfetto, ha da mortificare 5*4 
, ‘ U , C P al ‘ 10n ' ’ f. lo PP or iar con pazienza l'angofcc, egli affanni, g* 
che (eco recan gli affari del luo goucrno. Se pur dir non gli volle , 

. C j. me “ P anc e a' famelici , foauc doucua egli portarli 2? 
co ludditi ; o pure, che come il panc nurrilce, c rinforza, obbli- £ 
gazionc lua eflcr doucua, nutrire con l'abbondanza , c rinforzare con £ 
a gnu tizia i popoli ; o pure , che come tre cole concorrono a for- £4 
mare il pane , cioè macina, frullone , c Jicuico, così per la con- 534 
dizione del Principe vi lì richiede configlio, fortezza , c riputazio- 554 
nc ; c uccellarla a prima alla felicità ciuilc , gioua la feconda, 354 
alla Acutezza dello Stato , ed c conucncuolc la terza alla Madia del fj 
Regnante. 

fratte apnum Domine dominar arem terne de Petra deferti. Così ben 2? 
ìltrutro dallo Spinto Santo imploraua il gran Profeta, che foffe il Prin- y. 
epe Reggitore del Mondo, cioè che portaffe feco la lodezza di vna £ 
metta e la piaccuolczza dell'agnello. Sì , sì forte , e collante deu'cf- E 
lerc il Pnncipe, acciocché a’ mali incontri , & a' replicati colpi di 554 
profpcra, orca fortuna relilla qual pietra diamanti™, che aniun 
colpo li rransre. AccoddìIi ivmalfe i, j_ii_ i_ • 


554 


*•*5 A re a » v j u<tl aiamantina , cne aniun “ 

43 98 f ol P° fi £ ra f >r- Accoppili però alla lodezza delia pietra la piaceuo- 534 

fe'V l TìT‘ Ua deIl ’ a § nelI °: Ugnando felperienza , cho » 
affabilità del Principe incatena gli animi de' ludditi , & vn Prin- 

cipc lenza doppiezza fi menta il dominio di tutt'i cuori. 2* 

rejlimentumtiiiejl e /lo Fnnceps nojìer . Nei conferire , e nel to- £ 
* Re S ni • collumo bene beffo Iddio valerli de’fimboli , e £ 

a1om^ C hr ?r ’ C V ° , C f ° rfc " ,lc ^ narui > ° Regnanti, che debba E 
rallomigliai li il Principe ad vna velie : perocché, come quella difende 554 
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«S 

*££ a '♦vwwiuiuei^ ni i me. 

ìk dall'inclemenza delle /baioni, e non j»<>nin il ' .• 

m feli delle Repubbliche deue bruire il Scine 3‘ ^ Ì‘~ 

& in q“dl» guili» che la verte ad ogni parie v-malranreTidan' 5 
2 C E gl1 P ro P or2Ìona ta mente apiccfli /e grandi accomodar il de- 
2 j ^. ome P nma * cnrc il drappo il raglio delle forbici e le mm 
4 gg ture dell’ago , e poi al corpo rt adatta , cosi dourà prima /cntL il 
2 Princ , 1 P c S 1 ' «**»» » che padfeono i fuoi iiiddid ; LzTdoub e J 

8 SekvcTcTtr) 11 FtÌ,Ca 11 p0p ? ,0> Scordandoli , che co- 
-«s “? ,a . Ve , Uc » fa / cr lo corpo, non il corpo per la velie cosi i 
*5S Pnne, pi lòn farti da Dio per fo Regno, e non iliìegno Z ri p™. 
cipi , douendo erti al ben pubblico mirare . e non J} „, , P 
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453 ir ' r 'i. _ 'i u ‘ lvt » vonc dunque cs 
m ZT ZL Cd ' Z Ìn % nare al Principe, ctè deu’egli penare 
m «ceffarb ^dÌch an ? “ mancamento aihe dei 

|| neuole ^ P 0 ^ 0 non mandli giufto , e'1 conuc- 

« , • C “ W Um c * Ure mn ftf“ > fimpfit ffceUam feirpeam & r , 

« ^ JT" . - p.re .• pofuu^ue ,„tus mfLulum J> exZZZ.nZ 
•JgS retto ripe ftumims. Moise dcftimrn n; ■ P°J"“ tum ,n C€ ~ 
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g ^Tch 7 r ro 1 rc n & C effe rrCntÌ dC ’ tr r Uag,Ì J ' U ° ri i : °‘ 0i a dilTcVen- 

7 v» ' ? ’ ,S l cffeminato pc'da di rirrouarlo fra' meli e ro- 

^ V Nc C lcnza miftcro «pcil'crtèr'clporto in carette no* flèmma 
al continuo romorc di vni ccrrmrr r 7 
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CAP. VI. 

L’ObbJigazione del Principe. 
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Euauit cmnts populus 'voccm futtm , flcuit. Et ^ 
ecce Saul nteniehat , fetjuens loues de agro , traiti 
Quid halct populus , tjuod plorat . Vdt appena i pri- ggf 
mi gridi di vn popolo il poco prima coronato §g* 
Saulle, c lòllccito accorre , & anfiolò dimanda, |S* 
per qual cagione fi lagni. Alcoltn dipoi l'empia SS* 

propolla dello lccllcrato Naas Principe degl' Am- 

moniti , che minacciaua tagliar a pezzi la milèra gente di Galaad, g 
nè fi piegaua a confederarli, le non a patti di cauar loro 1 occhio ^ 
deliro: & egli in vn tratto al biiogno prouuedc , e Indolente di- 
ltrugge. Ecco l'obbligazione del Principe : alcoltarc i lamenti , c ^ 
proiiucdcre a'bilògni; non per attendere a I palli , non per darli a c g^f. 
delizie , non ad vdir finfonie ; ma ad alcoltare i pianti , & a ralciu- gè* 
car le lagrime de' Tuoi vaffalli è fiato eletto il Principe. Ne deuo 3$. 
allcttare, che giungali quelli fino alla Reggia , ma deue egli an- SS* 
dare , Si inuelligare , le vi fiano ne' luoi Stati bilognoli , informarli j&* 
degli altrui infortuni , & opportuno darui il rimedio. 

Cumaue 'vcmjfct dies prulij , non cjì inuentus enjìs , plance*, tu ma- 
rui totiits popu li , <jui erat cum Saule , iST lcnatha , excepto Saul , 
er lcnatha flit etus. Non ftaua armato il popolo , e ftaua flou- ^ 
ro ; perche dal fianco del filo Re non ftaua rimolla la lpada : ^ 
O lè fu tralcuragginc del popolo, non ilare armato, quella colpa 3 $. 
non la commiic il Re. L'obbligazione propia del Principe e di ftar 
iempre con la fpada alla mano alla dilcla de' luoi, ne tralcuiare il 3S* 
fuo mefticrc nelle tralcuranzc altrui. E' indegno di cflcrc da popoli SS* 
làlutato per Re , chi non fit difenderli , nè degna e la mano di reg- 
* ger lo fccttro , iè non là brandire la fpada, douendo il Principe, 
non iclo comandare a'fiidditi, ma protegcrc, c difendere dagl in- ^ 

gitifii auucrlàrj i "ludditi. f ..... SS* 

T>e Atnalec adduxerunt ea : peperete emm populus melitnbut outbus, ^ 
armenti ! , r vt immoUretitur Domino. Cosi prclfo Samuele Iculol- 
fi Saulle dicendo, che non era i'ua colpa il non hauer’cleguito l'or- 
dinazione di Dio comandante, che mandaflc a fil di lpada, e gli 
animali, e gli huomini Amalcciti, perocché la moltitudine de tal- |* 
dati hauea così voluto , riferbando il bciliame piu pingue per la- ,^S* 
crificarlo a gli altari. Non vallò , dilfi , a Saulle la difcolpa : 


iti crincario a gii aican. iw» « — , ^ 
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Cap.VI. L’Obbligazione del Principe. 

perocché il peccato del popolo è peccaro del Principe ; eflendo fua 
l’obbligazionc d’impegnare la Tua autorità , acciocché non pecchi 
il popolo , & i diuini comandi tralgrcdilca. Deue egli con l’auto- 
rità a lui commeflà da Dio far , che il popolo operi conforme al 
lùo volere, e non egli operare giufta i voleri del popolo, pcruer- 
tcndo l’ordine dc’goucrni, e diftruggendo quelle regole di buona 
politica , che al goucrno de’ Stati è ncceflaria. Anzi , come nel cor- 
po filico dcll’huomo farebbe moftruofità non lopportabilc , le il 
piede volclle far'l'vficio del capo , ed il capo le funzioni del pie- 
de , così moftruofità piggiorc iarebbe , le nel corpo mi (fico delle 
Repubbliche il popolo minuto comandalTc , e’1 Re elèguifle ; dalla 
cui moftruofità non potrebbono nalcerc , làluo che inconuenienti 
dannofi al pubblico , e rouine incuitabili agli Stari ; eflendo pur 
troppo vero , che fia colà propia del popolaccio inclinare Icmpro 
al peflìmo. Quelle moftruofità fi videro ih Gcrolòlima , quando Pi- 
lato per decretare fu la cauli di Giesù Crifto , volle dependcrc dal 
volere del popolo ; Imperocché , faccendofi da lui guidare , con- 
dannò Crifto innocente , e liberò Barrabba fcellerato. 

Su feita mihi Samuelem. Haueua Saullc con fèuerc leggi proibire 
le magie , e gaftigati i Maghi , gli Arioli , e gli Indouini , e dipoi 
egli fteflo portandoli alla Pitoniflà , le comandò , che vfàlido lo 
fuc ftrcghcrie , gli richiamaflc lo fpirito di Samuele. Ma che fè- 
guì? Commettendo egli quella colpa, che haueua vidtato , incon- 
trò quel male , che non haucreboc voluto ; poiché gli fu pre- 
detta con la diftruzione dell'clcrcito la perdita della vita ; lafcian- 
do buon documento a’ Principi , che, le non oflèruano quelle leg- 
gi , che promulgano , proucranno quei gaftighi , che non peda- 
no ; e le bene non riconolcono lupcriorc in terra , che gli coltringa 
ad ofleruare le leggi da loro fatte , vi e però per loro , e lopra di 
loro Iddio in Ciclo , che può galligarli, e gli gaftiga lòucntc , lo; 
non oflcruano quelle leggi , cnc , ocnche fatte da Toro , al diuiru 
cubo, & alla riforma de’ mali, & alla introduzione de’ buoni co- 
ftumi , vniucrlàlmcnte appartengono. 

Eo tempore , <juo folent Rcpet ad bella procedere , mìfit Dauid Io ab (fife, 
Dauid autem remanjit. E’ obbligazione de’ Principi, di ftabilirc il tem- 
po alle loro azioni , dou 'eglino dcuon di prclcnza intcruenirc , noib 
lafciare altri in lor vece : la loro aflenza non meno ad altri che a loro 
ftefli è danncuole. Il Sole monarca delle sfere, quando fi porta a gli 
Antipodi , lalcia in lùo luogo vn Cielo pieno di lidie lue luogotenen- 
ti , nulladimanco fèmbr.i negletta la narura , dal fuo Principe ab- 
bandonata ; perdono la loro vaghezza i fiori , s’appiattan taciti ne’ 
loro nidi gli vccclli, e fidamente pafleggian per l’aria Gufi , e Vilpi- 
ftrelli. Quello, che opera la mancanza del Sole in Cielo, cagionerà 

l’al- 
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1 6 Lib.I. il Prin.Polit.-Crift.Tr.I. il PrinJftrut. 

l'aflènza del Principe nelle Repubbliche. Douc non fà vedere la fua 

I ndenta , reitera vilipefa la giullizia , opprclla la bontà , e rinuigorira 
a fcellcragginc. Ma qual danno cagionerà a sè ? Dauide lo dica : Egli 
non volle entrar’ in guerra , quando la Ragione il richiedeua , & 
era ftabilito il temi» ; e Dio perniile , ciie la rirroualTc in cala, 
folle aflaltato egli ltelfo , e vinto ; e quello , che fanciullo hauca^ 
trionfato di vn Gigante armato, fu abbattuto da vna donna ignuda. 
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, e fuoi Principi ne conftituì gli Appoftolj ; ma per conlèr- 
, & accrcfccrla , impolc loro la propagazione del vangelo. 
Imparate primieramente , o Principi, da Crillo quella diuina politi- 
ca: Se volete conleruarc i voliti Stati , proccuratc , che in elfi vi Ila 
la purità della fede , e l'olTcruanza della dottrina vangelica. Se i 
vaflalli làran fedeli a Dio , faran fedeli a voi , le vbbidiranno a 
gli vangelj , faranno vbbidienti alle voltre leggi. La crilliana re- 
ligie :1 


*53 

«3 

*53 

*33 


ione e il timone , che regge la naue de’ Principati , è il freno, 
che regge , e modera i ludìbri , acciocché non Imbocchino Rego- 
lati. Ella gli renderà femore mai coraggio!! nell’imprelè , quando 
fian’onorate ; arditi nelle battaglie , quando lìan giultc ; nelle fati- 
che indefelli; intrepidi ne' perigli, e pronti in ogni occorrenza del ^4 
pubblico beneficio; tra le vniti , amici della pace , e rifpettol! a voi. SS* 
Mirare là douc dalla crilliana religione cominciarono à ribellarli 
i Ridditi, quai torrenti di lciagurc non inondarono quelle Città, 
quelle Proti inde ? Et inuigilate, o Principi , a mantenere pura l'in- 
tegrità della fede, e della religione nc'vollri regni, (e volete con- 
léruarueli in pace. Vccidctc , bruciate , le mal tal’vno Icorgercto 
nc'vollri Stari , che alla dottrina del finto vangelo contradica, e 
Excd.11. c hc la crilliana religione non adori : Qut immolat Dijt , occidetur. 
iif Ma non deuc ballami mantenere, e difendere la purità della fe- 
de ne' foli vollri Stari , quando vedere , che l’empietà ottomana 
cerca diflmggcrla douunque crillianirà lì profclfa, e Crillo s’adora. 
Qual vollr'onorc farebbe , le dir lì potelTe, che habbia hauuto mag- 
gior zelo vn’cmpio , di dilatar l’empietà , con abbatter la croce, 
che voi , di ampliare il regno di Giesù Crillo , e fare adorabile 
a' perfidi quella fede , che proféflate ? E perche arrogante egli venU 
ua poco mcn che lìcuro , di porre lòtto il fuo giogo il crilliane- 
limo tutto, le non perche vedeua in voi il poco ardore di Intaccare 
il luo orgoglio? Ma, le in qualche tempo è fiata condonabile la, 
vollra tiepidezza, non haucrà in quelli tempi ombra di (culi, quan- 
do a veltro fauore contro di lui ha cominciato a combattere , & 
ad abbatterlo il Ciclo. Zelo, o Potenti, zelo dell’ onor della fede 
dell’onor del vollro Dio , deU’onor vollro. 

Non 
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Cap. VII. Qual Zìa l’vficio del Principe. 1 7 

Non vi Iafciate fcappar di mano sì bella occahonc, di disfare affatto jTV 
chi non pretende, che la volita rouina, or che hauete propiziò Dio, 
c dalla vollra parte vn Tuo Vicario in terra , che v’inuita, vi rin- 
cora , e vi llimola , e qual'altro Moisè concorre alle voflrc vittorie , 
con la lira landra, c co’ luoi prieghi. Nè vi perfu adiate, che ha fb- 
lamentc del noltro Augulliliimo Celare la caula ; ella è di Dio, 
della fede , c della religione , che profclfiamo tutti : ella è vollra , 
ed abbraccia tutti voliti intcrellì , perocché il perfido, combattendo 
il Romano Imperio , afpira alla Monarchia dcll'vniuerfo , c prelu- 
me di ampliare per il Mondo tutto la maomettana perfìdia ; il ve- 
drete nelle volile calè , le voi non andarcte fin dentro la l'uà reggia 
ad incendiare le lue mclchite , & a llrapparli di capo il turbante. 

Oggi è tempo di farlo , perche il Cicl par , che lo voglia , & io 

con l’AppolloIo, feongiurandoui, vi fupplico : Oolite effe imprudenti/, Eplefa. 

[ed intelitgenus , fit njoluntat Dei. 


CAP. VII. 

Qual Zìa Ivficio del Principe. 

Anfitauc apud eoe Idolutn Michel emni tempore , juo 
fmt domite Dei in Silo : in dielut ilhs non crac Rex 
in Ifreul. Bella ollèruazionc , e miglior conlcgucn- 
za tirata dalla Sapienza diuina ! perche preffo ad 
alcuni vi era l'idolo di Mica , li nota, che neo, 
vi era Re in Ilracle ; perocché , le flato vi folle , 
hauerebbe impedito , c rimediato a tanto mis- 
fatto ; effendo vficio propio del Principe , non lblo attendere al 
pubblico gouerno , ma invigilar fopra i coflumi de' priuati , & ha- 
uer gli occhi per rutto , guardando non meno i Regni , e le Città, 
che le cale, c fino i tugurj de’ cittadini, acciocché in ehi nonrihc- 
dano Icandalolì collii mi , o altro mal fi commetta , che Dio noi 
voglia. Sia dunque vficio luo il fare , che non meno nel foro fi 
amminillri la giullizia, che nelle cale de’fùdditi regni il diuin ti- 
more , e'1 culto del vero Dio ; altrimcntc egli farà , come le non., 
vi foffe, & anche viuendo, fi dirà, che non vi ha, nè pure il no- 
me meritando di Principe. 

JQimifuid fupercft aliejuis de domo Saul , 'vt faci am cam eo mifericor - 
diam Dei ì Vn Dauidc, quantunque perfèguitato da Saulle, pur ricer- 
ca , le altro vi ha della lua flirpe, per fòllcuarlo.e non mirando allo 
ingiurie fattegli dall'auo , pur benefica vn Mihbolèr luo nipote : si , 
perche è propio vficio del Principe non haucr altra mira, che di fbl- 
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Jeuar gli opprelfi. Et in qual'altro modo poflono accreditale la loro [1 

{ Grandezza, che aflbmigliandolì a Dio infinite volte malììmo, il qua- ^ 
c , anche offelo , benefica ? Sian dunque i principali oggetti della loro y 
benificenza quelli , che fono da più alto grado precipitati , sì perche 
quelli poflfono chiamarli più milèri , perche prima felici , sì perche y 
Così obbligheranno la diuina Prouidenza , cnc fìa loro relà la pa- f! 
figlia , quando, girando la ruota della fonuna , accadeflc loro quel- £ 
lo , che ad altri accaduto , vlandofi con loro quella pietà , che. 
Con altri vlarono. , « 

Ecce Magi ab Oriente •venerunt Efierofolymam , dicent e s : "Ubi ejl qui tj“ 
natus efi Rex htdttorum f L’vficio del Re, e del Principe è d'inrendcrlela 
co’Principi , econ i Re limili a lui, dare loro donatiui , ricercar la lo- {£ 
ro amicizia , e llrigncruili con buone leghe; perche quello Stato farà SE 
durcuolc , che haucrà per bafe le leghe con i Principi ; e quel Po- 5 
tentato , che làrà con altri vnito , non potrà non efler formidabile 
a chi cerca oppugnarlo ; come lcggeli nella làcra iltoria delle le- ^ 

f hc fatte da Abramo , Si Ilac con Abimelec , da Giacob con La- ^ 
ano , da Dauidc , c Salomone con Hiram Re di Tiro , da’ Maccabei y? 
con i Romani. 

Rex ent fuper not. Cosi di fiero i popoli d'ifraele a Samuele , quan- te 
do gli chielcro il Re , c diflero bene ; perocché è vficio del Principe st; 
di lopraltare , c di prelcdere al fuo popolo. Ma come ? in quella, 
guila appunto , che il capo lòuraila , e prelìede alle membra ; che 
perciò capo del popolo a lui ioggetto vicn chiamato il Principe. 
Hor dunque , come il capo c il principio , e la fonte , per cui vi- 
uono tutt’i lenii , & han le membra tutto il lor moto , così il Prin- ^ 
cipe deu'egli concorrere, acciocché i lùdditi, che lòno fue inem- yj 
bra, ben viuano, ecialcuno nel grado lùo comodamente preual- 
gali. Il capo contiene in le gli occhi , la lingua , e l’orecchic , ma Uj- 
non vede , ne parla , nè ode lòlo per sè , ma per vtilità di tutte le, 
membra; e‘l Principe non lòlo deue vedere, vdirc, e parlare folo s 
per sè, e per fuo prò, ma per tutti , & a prò di rutti. Dirò più : 
le l’infima parte del piede viene da qualche ipina trafitra , non ilde- flg 
gna il capo chinarli a ricercarla , Si a toglierla , acciocché quella, y? 
vilillima parte non parilca ; c’1 Principe deue anch'egli commuo- 
uerli , per (occorrere fino al più infimo della plebe , le in lui rico- 
nolce il bilògno. Così fa Dio , che lòuraila a tutti , così douretc 
far voi , o Grandi , le volete ben lourallarc a gli altri. $ 

Ecce 'vnxìt te Dominiti fuper heereditatem fuam in Principem , fjf li - fn 
berabis populum fuum de manibus immicorum eius. Così dille Samuele jig 
al Re Saullc , eletto che fu Re , dichiarandogli gli obblighi del fuo tjy 
vficio , dicendo : Vedi Saullc , che Dio ti ba fitto Re : ma non 
perche dormi ; l'altezza del pollo ha da leruirti , non per vedere, fS 
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Cap.V 1 1. Qual fia l’ vficio del Principe. 1 9 

altri proli rati a' tuoi piciii , ma per mirare da più alto luogo gli al- 
trui bifegni. Tu hai da inuigilare , tu da prouuedere, tuo vficio la- 
ri liberare il popolo di Dio da chi l'opprime. Tu hberabu. Terran- 
no elli le armi alle mani , ma non faranno giammai ficuri , ie tu 
non adempierai le parti tue; la loro licurezza dalla tua vigilanza* 
dcpcndc ; otterranno il ripoio , ma con la tua fianca ; goderanno la 
pace, ma quando tu pugnerai nelle guerre; Tu liberali!. Cosi vi, 
quando Dio vi volle Principi , non vi volle oziofi. 

Intromit Rex , 'vt njiderct difeumbentes. Alla regia menfà conili- Matl.tì 
tò vn gran Re i luoi vaiTalli , c vicina già l’ora del p nanfe , entrò 
egli lidio a riconolcerli , &olTcruare, le tra la moltitudine follo 
accodo qualche dilordinc. E che ? mancammo a quel Re fedeli Mi- 
nillri da commetterne loro la cura ? non gli eran mancati , c com- 
mdTa loro 1 haucua ; c pure entrando egli nella lala , vi ofleruò / 
i'inconuenicntc iucccduto ; con edere aggregato tra’ conu itati a lè- 
dere chi contro le leggi de' conuiti non era in abito nuziale. Intcn- 1 3 ) 
deiela o Principi , il troppo fidami de' Miniltri non può non generare 
ne’ voilri Stati dilordini. Vollro vficio ha da ciler'il riconolccro 
in perfena i voilri luciditi , & dammare co’ vollr’occhi le loro azio- 
ni ; le la faccenda fi commette a' Minillri , chiudendo colloro Irnien- 
te gli occhi , vedranfi ledere negli vfic) coloro , che non li hieri- 
tano , c polpolli i più degni , cialtati gl'immcriteuoli ; coprendo il 
merito, o l'interdlc, o la paflìonc. 

Qucm diami bomines effe fUium bcmtnit ? è vficio del Principe il di- Af 
mandare per laperc, che fi dica di lui , ad eièmpio di Crillo , che lo 1 }6 
dimandò di se dagli Appolloli ; Delie dunque ricercar di hauer no- 
tizia di quello , clic fanno i lùoi congiunti , la fua famiglia , i luoi 
minillri , i luoi fauoriti , da' quali ha più da temere , perche più 
dimcllici. Ma come potrà egli làperne il vero, quando la verità 
è da’ palaggi sbandita ? Proccuri dunque per prima elìliare anch’egli 
dalla lùa prelènza gli adulatori , che non parlano , come intendono, 

^ ma com'argomentano, che il Grande voglia. Huomini , che lègui- 
tano il Principe, come l’ombra il corpo, chele quello Ita in piede , 
ella pur ita ; fè quello fiede , ella iìcdc ; le quello fi muoue , non 
SS Ita già ferma : Ómbre veramente di huomini , c funeitc ombro 
de’ palaggi : Huomini di più facce , varj tèmpre , & incollanti non 
mcn di lingua, che di cuore; che ora prelènti ti lifciano , or’afTenti 
ti mordono, ben conolciuti de Salomone, quando lcrilTe: % benedi- Prou.ij. 
cit proximo fuo 'voce grandi , de notte confurgent , maledienti fmilis erit. 
Opportuno ancora larà il modo di laperc il vero , il dar’a tutti vdien- 
Za ad ognora , che può , potendo portare il calo , che fappia talora 
SS da vn lemplicc contadino ciò , che non ha pollino (apcre da’ con- 

figlicri. Vada pur egli talvolta all’improuilo nc‘ tribunali, aleniti * Ì9 
fé C i fino 
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fino alla fine le querele de' litiganti , ci modo, con cui fentenziano 
i giudici. Nè deuc lolo baftargl’il lapcrc , che fi fa in caia lua ; 
deue Umilmente proccurar di lapcrc quanto lì tratta nelle corti de 
Principi ftranicri i e quello otterrà per meno de'lùoi Inuiati , & Ani- ^ 
balciadori , i quali , eflendo pcrlone accorre , 1 rigaci , prudenti , fa- ta- 
cili ncll’intcndcrc , cauti nel parlare, dilcreti nc’portamenti , affabili 
fenza vilipendio della pedona , e di genio atti alla carica , lapranno 64 
bcn'informafi di quanto al bUogno richicdefi , c farne del tutto il 
lor Principe auuilato. 

CAP. VII. 

Celiai fine debbia hauere il Principe 
nel Tuo gouerno. 

Vnt Minijìri Dei. Per conofccrc qual Ila il fino 
del Principe nel l'uo gouerno , bilogna rifiaterò 
al fine , ch’hebbc Dio nel dcilinario al goucr- 
no : Il fine di quelli , conforme l'AppolloTo , al- 
tro non fu , le non di volerlo lùo luogotcncnto 
in terra, che perciò vengon tutti da lui chiama- 
ti Mmiftri Dei. Quindi c , che cialcun di loro , 
come a luogotenente , c minillro di Dio , altro fine non deue ha- ^ 
uere , fuorché l'adempimento del diuin volere. Onde nel pubblica- tr.if 
re le leggi , nel rifeuorere i tributi , nel punire i maluaggi , nel prc- $J* 
miare i virtuolì , qui lòlo ha da mirare : di piacere a Dio. SS* 

E‘ troppo {ciocca la politica di coloro , che poco intendenti delle ce* 
maffime del Ciclo , aflcrifcono , non doucr’il Principe haucr’altro g* 
fine del fuo regnare, fuorché l’acquillo dell'onore, c della gloria 
{limata nel Mondo, fiotto pena di cfler facile a degenerare in tiran- 
no ; imperocché (come lor dicono) quel cuore , che non li lol- 
lena col defiderio della gloria, forze fi marcilcanel letame de' pia- 
ceri, o fi lèppellilca nell'ingordigia dell'oro; e dal primo nalcerà la 5 ^ 
dilazione del regno, che" non potrà giammai Ilare in vigore lor- gè* 
to vn capo effeminato ; e dal lècondo il macello de'lùdditi lcorticati 
dall'auarizia di chi domina, non più Principe, ma tiranno. Ma trop- 
po colloro auuililcono la corona del Principe , con dcllinargli 
per mercede di tanti trauagli , che nel gouernarc lòpporta , la loia 
[lima degli huomini, ben raffigurata dalProfcta nel fiore del campo, 
che in vn momento marcilce : Omnis carofanum , £5?* tennis glori* 
e, us tjuafi flos agri : E non farebbe in oltre vn mettere tra ceppi la 
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^ libertà di vn Principe , con volerla fogerrare a gli arbirrj degli huo- 
*"'* mini ? E quando mai porrebbe egli appagarli ? imperocché lo 
clemente dillimulerà qualche eccedo , diran , che non è giufto; fca 
rigorolo punirà l’inlòlcnza , lo chiameran tiranno ; le liberalo 
làrà de' luoi telori , diran , che fia prodigo ; le circolpctto llrignc- 
rà la mano , diran , che dilpregi la virtù , che non rimunera. S’in- 
ganna dunque il Principe , le al genio degli huomini pcnlèrà lòd» 
disfare. 

Aggiungali , che , le ambiziolò làrà il Principe della gloria ter- 
rena, vedendo , che non può acquiftarla con le vere virtù , s’inge- 
gnerà di ottenerla con le finte ; e già fatto maeflro dell’arte deifi- 
mularc , non curerà di viuere da Elaù , purché comparila a gli 
occhi altrui vn Giacobbe , nalcondcndo lotto le Ipoglie di agnello 
vn cuor di lupo, e trasfigurandofi in Angelo di luce , per abbar- 
bagliare gli occhi altrui co’ raggi di lìmulata bontà ; non vergo- 
gnandoli di far filo quel vizio , che fu rauuilàro dall’AppoftoIo per 
caratteriftica del Principe delle tenebre, il quale Transfguxat fé w-> a .Cor. 11. 
Jngelum lucts , non potendo pel'auucnire giammai vantarli di por- 
tar la liurea del Re de’ Re , di cui viue Miniftro , hauendo inlè- 
gnato l’AppolloIo , che chi vuol piacere a gli huomini , non può 
piacere a Dio , ne portar la fila diuila : Si hominilui placerem , forum Ad Gel. 1. 
Chrifii non ejftm. 

Altro fine dunque non habbia il Principe , che la diuina gloria, 
e’1 diuino volere , & intorno a quello polo lol riuolga tutta la, 
macchina del filo goucrno ; cosi faceua il lànto Re Dauidc, ripe- 
tendo louente : In capite litri fcriptum rjl de me , ut faccrcm uolun- Pfal.39. 
tatem tuam y e ben riconolceua il frutto dalla liberalità della iiia, 
mano , ottenendo da Dio quel che non hauerebbe potuto ottenere, 
dagli huomini; lóggiugnendo appreflo : Nimit honcrif cari funt amici Pfd.13% 
tui Deut. Conferma il icnrimcnto del Padre l'autorità del Figliuolo, 
il quale , polle in non cale le ricchezze , ed il gran nome lòpra la 
terra , altro da Dio non dimandando , che la Sapienza , al cui lu- 
me poteflc meglio rintracciare il diuino volere ; protellò , che nel 
tempo llertb sbracciata l’Onnipotenza a farli grazie, più hauea gli 
dato, ch’egli dclìdcrato haueflè , lentendofi dire : Et heec , tjuec non 
poftulafti, dedi til/i, di nitidi fcihcet , £?» gloriar», ut remo fuerit finti- 
la tui in cunftit Regitut y che fu vn dirgli , Salomone , tu da me» 
altro non vuoi, che la lapienza, acciocché ti fia Icorta fedele nel rin- 
tracciamento della mia volontà : & ecco, che io non fido te la fo 
piouerc in lcno come ruggiada di Paradilò , ma di più : cjuee non 
pcjlulafti dato titt : renderò tributarie allo Icettro tuo le corone del- 
la Siria , dcll'ldumca , di Damalco , c di più fioritiilìmi regni; 
numererai lòtto il tuo vaflallaggio numero lènza numero di nazioni ; 
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ritorneranno dalle miniere di Olir ricche di milioni le flotte, e cor- s£ 4 
rerannó a gli orar) tuoi , come fiumi ad vn'Oceano di oro , i telo- ^4. 
ri della terra -, ri llrignerì la fronte con nodo indiflolubile , carico 52* 
di più diademi , il diadema ; ti fiorirà nella delira , fecondo di piu But- 
iccari , lo Iccrtro; hauerai in pugno il cuor de iudditi, & a piedi ifct 
la venerazione dc’ftranieri ; e fi sfiateranno in encomi delle tue lo- 
di le trombe tutte della fama ; Et fine non pcjlnlojìi , 0 1 

Tanto promiie Iddio a Salomone, e ranco ottenne Salomone da Dio, ^ 
finche vilTc olTequiolo al di lui volere ; e tanto ancora otterrà ^ 
quel Principe, le viuerà vbbidicntc a quel Monarca, che ha nelle ^ 
lue mani le chiaui delle ricchezze, e della pouerta, dell onore, e del- ggj. 
l'infamia, della vita, e della morte j non ricercando giammai la 
fila gloria, ma quella del luo Dio. Quello medefimo inlcgnamcnto 
ci laido 1 Vnigenito di Dio vellico della nollra carne, quando dille: B$* 
Attenditi ne wjìittam 'TjeJìr&rr. faci atti coram bcmimbut. E per perlua- 
dcrlo con l’clcmpio , sfriggi mai lcmprc la llima , e gli appiani! de 
mortali. Egli, fonando il lepido, gli ordina: ’Nemini dixens. Redi- ^ 
ruendo la fauella a’ muti , loro figilla la bocca : frectpit ilhi ne tui 


dicerent. Illuminando i ciechi , intima loro il leppcllir lotto le te- 5^ 
Mattb.g. nebre del filenzio la luce del miracolo : V ’dete , ne fuu feiat ,• Et a 
Giudei, ch’erano curiolì di fapeine il perche , fa loro intenderne la 
Ioan. 8. ragione , con dire : D^on tjuero gloriam meam , fed eiui , fui mi- 
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D uos , Reges , flint hi fermonet mei , <vl iifcatu 
fapientiam. A voi dico, Re , e Principi , fiate fa- g 
pienti , perche , hauendo da gouernare^ tutti , e 
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CAP. IX. 

Di quali Virtù debba effer ornato 
vn Principe. 

SAPIENZA. 


f'*'-**'* » J * O 

r.cccflai'io, che Tappiate più di tutti. Sarebbe "ran 
vergogna di vn medico , le nell’infermità di ^ 
vn'ammalato dimandale a’ circollanti i rimedi 
per curarlo. Sono buoni i configlieli, pcro,llan- sé* 
do in pedona del Principe tutto il pelò del gouerno, in elio devo B2* 
riiedere tutto il làpete ; Ad'vos Reges funi hi fermonts mei , e no a, 52* 
dille : Ad vos Confiti or y Regie. Il Principe , eh 'è di virtù priuo , B5* 

non 
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<2? 

<23 no " può vantar il nome di Principe , perche fa duopo , che al pari 
<23 va<aa il «pere col rettamente regnare ; nè il potere c quello, che, 
^6 rende il Regnante fabbro della felicità de’ popoli , ma la làuiczza, 
perche la lapienza di chi impera c la robullczza del regno , il lu- 

™ dc con(l Sh, l’occhio della giullizia , l'anima del gouerno, c 
<se 1 alilo licuro della felicità pubblica. 

JÌ , ' voc « t,tur «fa* " , ?«*' mfipitnt e/l Principe. Hauendo promef- 
S ° Dio per bocca d’Ifaia al Rio popolo vn lècol di oro , & vna età fe- 
!ice> n . clla quale ad ognuno douea toccare la Ria parte di pace, di 
*3 vguaglianza, di giuilizia , di lilutc , di piacere, e di abbondan- 
<23 f. a v a sS m, " e P cr Acutezza della promclfa , e per giunta d'ogni fc- 
<23 lcica \ fion '*'* c *°itur<yltrA is , <jui tnftpiens e/l Principe , che non douc- 
<23 ua pm regnare chi folTe licito ; quali che il colmo delie felicità de’ 
‘ ‘ U ** UC ° # fi ^aucr >1 Principe làpienrc, perche: Rexfapu-ne 
% P°?“{' 'fi. Stabililce dunque , fortifica , lollenta , c 

iellata il regno il Principe làpicntc , c l'ignorante lo diftmgge 
perche, oue non regna la lapienza , in fuo luogo fa il tutto l’igno- 
±na ranz f ma urc pefiima dt tutti i dilordini. E penfi attentamente chi 
a<a , r * c ?™ an ad attendere quanto può ad eflcr virtuolò , le non 
vuol lenurfi vacillar in capo il diadema de' regni. Le piante elcf- 
lero pcr loro Re Ivliuo fimoolo della lapienza, c Dauidcnon chic- 
le altro a Dio, che quella : IntcUetìum da mihi , & 'viuam Se dun 

que i Principi dcuono làpere , di qual Rienza almeno han da eflcr 
ìitrutti > 

La teologia ha la maggioranza fopra tutte le feienze , per hauer 
in oggetto il loramo Dio ; di cfli deue il Principe elTernc illrutto, 
per conolcerc il Datore dogm bene, ammirare, & imitare con la. 
lettura delle lacre lettere le grandifllme infinite virtù , opere, P er- 
rczzioni , e regole, che fi richiedono, per ottimamente, e criltia- 
namente goucrnarc. 

^ La lf ggf » c 1» polisca , infegnando il modo , e norma di ben, 
<23 g° u r crnirc le «tta, & j regni ; dcuono i Principi hauerne di clTe vna 
<2$ perfetta cognizione , lenza la quale llimo impolliblc, che pollàno 
reggere ì popoli. r “ * 

Letica, e liconomica, andando congiunte con la politica le. 
giudico anco neceflarie per vn Principe ; acciocché c£n J'vna in- 
egm se fteflb c gl, altri con l'clempio dclldperc ; e con l'altra, 
lappia regolar la vita, e le azioni delia famiglia ; perche malgouer. 
na gli altri , chi non la regger se Hello , c la Ria cala 
La rettorica non e mcn ncccflaria al 
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La lettura dell’iftoric gioua molto al Principe , perche da lei im- 
para con l’clèmpio de’ morti , come viuer debba. t£ 

La matematica 
doui in lei il 

tene ; i numeri , e gli fpazj , ne’auali , e con i quali ordinar poi- 
là gli eferciti , il conofcimento della natura , & inclinazione de’po- •*» 
poh , il tempo atto ad efeguire, o tralaiciare l’imprefe, lediftanze , 
altezze, e circuito de’ regni, c de’ luoghi ,& il vero metodo, di rcn- — 
derc ben iftrutto il Regnante nelle colè attenenti alla guerra. 

Non s’ammiri in iomma il Principe , fe di tante feienze deue 
ciTerc ornato ; perche , ic fi diletta della iedia , del icettro , e della 
corona.c duopo, che in eiTe vi fiano incaftratc quelle gemme, ch’al- 
rrimcntc non iolo,non farà da alcuno ilimato, ma da tutti lari tradi- 
to , & ingannato , e finalmente perderà il fuo regno. Si trgo delcRa- 
mini ftdtbus , feeptru , ò Reges populi , diligiti fapientiam , a ’t tn 
perpetuimi rcgnctis. 

PRVDENZA. 

D Et t ibi Domimi* prudentiam , (y fenfum, njt regni VoJJis /frati. f& 
Dauide fupplicò l’Alriifimo, che concedere al Tito figliuolo la ^ 
prudenza, acciocché potcfTc goucrnare : Dal che fi caua quanto iìa 
ncceifuria al Principe , perclìc con quella lèconda al tempo , cede L 
alla fortuna, caua Lene dal tutto, anche dal male, dà a cialcuno 
ciò, che le gli conuicne , riconcilia gli animi dilcordi, riunendogli 
alla bramata tranquillità, c pace : Ella è quella, che fa il vero dal (5 
fallo dilccmere , che i più difficultofi labcrinti di cofe fuiluppa , ^ 
Ipiana i più intrigati fcnticri di Ipinofi affari , alfegna il tempo di 5 
parlare , e tacere ; c prclcriue il modo adoperare , e non operare. 

Ella contro le auuerfità ti mantiene, acciocché non rclti abbattuto; 
nell: prolpcrità ti fortifica, acciocché troppo in alto sbalzato non p** 
fii , e nelle difgrazie flclfc ti follcua, magnandoti il cedere , ma lol 
per vincere. Ella matura i configli , non precipita le rifbluzioni, 
antiuede il futuro , c vi accomoda aggiu Hata mente il prefente. Ella j Lg. 
è il Sole della reggia fènza il cui lume diucrrà vna lpelonca cim- & 
meria , nè altro vi fi oflcrucrà , che confufione , & orrore. Proccu- 
ri dunque il Principe chiederla fouentc da Dio , e fe vuol felice il ^ 


c fe vuol felice il S* 

gouemò , proccuri co’lùoi dettami in ognazionc guidarfi. 


I 6» 


r.Rc».i8 /» omnibus 'vys fuis Dauid prudenter agebat , ejr* Dommus nat ciim f 
— * co. Con ragione Dauide iùpplicaua l’Altiflìmo a concedere al fifo l 

figliuolo la prudenza, perche effondo lui in tutte le fue azioni pru- { 
dente, ben conofccua di quanta importanza era per i Regnanti, c s 
come Dio per la fua prudenza gli aflìflcua in tutte le fue opera- - 
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zioni , e Tempre era lèco. La prudenza fu > che lo refe formidabile» 
a Saulle , e co (lui cominciò a temerlo , quando lo Icorlè prudente. 

Fidi: Saul , tjuod pruderti ejfet nimts , cetpit eauere eum. Ella c la» 
fiaccola , che va dinanzi al Principe , lenza la cui luce cammine- 
rà nelle fiie azioni fempre tentone. Ella è l’anima di tutte le virtù , 
che lènza di lei fono cadauerì, c fi corrompono in vilj. Il tempe- 
rante lenza prudenza comparirà lcnfuale , il forte temerario, il giu- 
llo crudele , & il pietoló effeminato, & inetto. E’ compagna indiul- 
dua della prouidenza, anima dc’gouerni , forma de’ Principi, ere- 
gola della medefima ragione, & oue non regna, più non vi è ingegno, 
intelletto, dilcorló, ne giultizia. Il negar , che la prudenza non lìa 
vera diiciplina per il Regnante, è vn farlo in tutto indilciplinato j 
perche la volontà alla cicca precipitarebbe in mill’crrori, le quella» 
non le leruiffe d'araldo. 

Viendiuilà la prudenza in tre facultà, cioè in eubulian, fynefin, 

& gnomin ; con la prima fi configlia , con la lèconda fi giudica con- 
forme alle leggi , c con la terza , che il lume natutale ci appretta, 
ci facciamo icona adoperar quello , che le lltlfe ci prelcriuono; 
le bene fono vna lòia prudenza , rimira però la prima più il Mini- 
Uro, ch’il Principe , la feconda più il Principe , che il Miniftro , e 
la tciZa più il (iiddito , che ognaltro i tutte tre però lòn propie» 
per il Principe , della prima fi potrà ièruirc per configliar sè llcffo , 
della feconda per giudicare i popoli , e della terza per vbbidirc a 
Dio, come lùo fiiddito. Allora però potrai approfittarti , o Prin- 
cipe , della prudenza , quando larai oflcruantc della legge diui- 
na : così lòggiunlc Dauidcal figliuolo Salomone i Tutte enim pro- 
ficere poterti , fi cttfiodierii mandata , y* ludici a , prgeepit Domi- 
niti Moyfi. 

FORTEZZA. 

A Ppitncit et Angelut Domini , gy* ait : TTominus tceum 'vircrum for- ludi 6, 
tijjime. Appante l’Angelo a Gedeone, e lo falutò chiamandolo 
il più forte degli huomini ; e poi douendo mandare Iddio a libe- 
rare Ifiaele da mano di Madian , clcffc Gedeone , come forte , di- 
cendogli : Fade in hac fortitudine tua , liberali t lfrael de Manu Iud. (5. 

Alidi an. Dal che fi caua quanto fia neceffaria la fortezza nella» 
pedona del Principe, acciocché con lei poffa difendere, c liberare 
il filo popolo , non io lo in guerra da' nemici , ma anco in pace da 
quei , che l’opprimono ; perche il non difendere chi deue , non è 
men biafimo del Principe , che offendere chi non conuiene. La Ma- 
dre ficomc è fùperba per la vircù del figliuolo, così il fuddito è 
ambiziofò per il valore , c fortezza del luo Principe. Con la forza 
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i.Rci.i 7 . sbranò gli Orli, &: i I'.coni ne' boichi il giouanetro Dauidc , e con la 
mcdelima il gigante Golia di vira eltinlc , liberando dallobbroblio, 
c dal nemico l'clcrcito d’ilracle. 

Ha di biiogno in oltre il Principe della fortezza per reprimere/ 
le pallioni del luo animo; perche volendo làper comandare a’fuoi 
raffittii, eduopo, che lappia vbbidirc alla ragione; non potendo t-36 
efier retro il dominio di chi lóggiace alla tirannia delle paflìoni, *9* 
Per fopportar hmilmcntc le fatiche, che fi richieggono nel gouciv 
no de' popoli, cioè in lèntire le querele deluditi, c particolnrincn- ££ 
te de'milcrabili , i auali fi lamentano dcll’ingiultizic de’ giudici, 

In afcolrarc gli vficiafi , che lògliono Ipcflb riferire negozj alpri, duri , 

& impenlati; & in leggere iuppliche, c lettere che da tutte le parti 
riceuono , & in (pccie , quando portano cole di poco lor gitilo, 
cioè tumulti lulcitati in qualche luogo del luo dominio, perdita £& 
di alcuna città, naufragio di naui, rotta di ricreiti , c tutto cièche Se* 
porta con sè di affanni , dilgrazie , c dilàuucnture il goutrno. 

Lalonofa cfl evita beni Prinapts. Perciò ha di biiogno di gratin *9* 
fortezza , e non deuc clfcr pigro , nè dormire , perche il Re pigro ?? 
perde l’arme , e la forza reale ; c le il Re dorme , dormono anche/ 

1 74 i liioi , c con facilità viene Ipogliaro del luo regno , c potere, 
Tollé Dauidc a Saullc la lancia, e la coppa , perche lo ritrouò, che 
.Reg .16 dormiuacon tutto il ilio cièrcito. T ulif igitur Damd he fi am, tyfiyplt w 
aejuec , <]ui (rat ad caput Saul , (y abierunt : non erat tjinftjttam , 

tjut roidcret , ty mtclhgeret , (y cuigilarct , fied cmnes dermici ar.t. E 
1 7 S Sanlòne dormendo perdè la fila forza : At tlla dormir t cum fecit fu- zf* 
IudTió. per genita fua , (y tn fina fuo reclinare caput, Vocauitijue tonfare tr . , ty jjS* 
rafie feptem crincs etus , (y aepit aligere cum., iy a fc repellere : Sfa- 
tim entm ab co fortitudo difcejfit. Cuore de' popoli è intitolato il Prin- 
cipc , perche , ficomc quello è il più vigilante , quando l'altro 
membra fono fopite, cosi deuc quello c fiere più jn moto, quando L44 
godono gli altri la quiete, ^ 

Vigilante dunque , c forte dcu'eflcre il Principe aguifit del So- ££4 
le , che con carriera infatigabile , lenza ripoiar giammai , fi raggi- 
ra all'intorno , il quale per la fortezza pare vn gigante , come ap- SS* 
Pfal. 18. punto lo rauuisò Dauidc ; Zxultauit >vt Cigas ad currcndam'vmrn. Le SS* 
ffg parti poi della fortezza limo quattro , la magnificenza , la confi- M 
danza , la pazienza , c la perleueranza ; la prima elercirar deuc il g* 
Regnante nelle cole grandi , & eccellenti ; la feconda l’induce a 
prender buona Ipcranza degli auucnimenti di quelle ; la terza ad 
vna volontaria, c continua sofferenza per amor dcll'onello, e della 
virtù ; c la quarta ad vna perpetua collanza , c fermo abito ne’ di- 
legni , c nelle riioluzioni loro confideratamentc , c con ragioni gjt 
prelè : da che ben fi vede quanto fianq marauigliofi gli effetti, clic £3* 

prò- &5* 
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*2S produce nel Regnante la fortezza , il fine della quale e di con- 
*£5 durre il viuere del Principe alla loia ragion del douerc , e dello- 
«elio. 

| TEMPERANZA. 

£2 T T Hit igitr.r multer , qvod bonum ejfet lignum ad n-efeendum , & Gen. j 
|a Y ptdchrrm otulk , afpettttque delett abile , £fr tutte de frutta i litui, 
cc medie : deditque 'viro fuo , qui cctnedit. Dalla intcmperahzaj 
de’ nollri primi Genitori vennero al Mondo tutt’i malori, & infic- 
ine con loro la mone ; acciocché impalino i Principi dal primo 
Goucrnator del Mondo ad cfTcr temperanti , perche altrimenti fa- 
ranno difcacciati dal loro Regno , e loro verrà vna peflìma , e re- 
pentina morte . Attendile t'olii , ne forte grauentur corda -ve fra i«-j Lue. al. 
crapula , (ST ebrictate : & fuperueniet m tot repentina dici ìlld. 

La virtù della temperanza , l'c ad ognuno deue elTer propia , de- 
iSS ue al Principe con più ipecial modo appartenere ; poiché le ella fiu 
*3 l’huomo allincntc , fobrio , verecondo , tacito , c pudico , chi piu 
f-s che il Regnante di sì douiziofi fregi ornar lì deue , quando de 
451 lùoi fòggetti c l’eièmplarc ? Quella" virtù della temperanza è quel- 
li la , che fi (pari re ogni penfiero tirannico , e diti iene 1 córta fedele 
+?f defi’animo del Regnante , a finche Soddisfaccia alla ragione , & al 
*Ss decoro. Quella rende il Principe Sollecito cohlèruatore del buono, 

*9? c deliro dìTpenlàtore del tutto ; e rende così ben temperato l’animo 
2 del dominante, che pulito noi fa tralignare dalla grandezza fua rega- 
(e. Quella tempera gli afferri, i buoni defidcrj aumenta , e fuga i 
prati i , rimoue i vani penfieri , caccia le rabbiole veglie , cllinguo 
2 il fioco della concupilcenza , e qual figgia maellra regola gli ap- 
peliti ; & all’incontro doue non vi è temperanza, non vi puolelicr 
S lapicnza , ne coli alcuna di buono : VmuM , £5* multerei ape/l alare 

4&a facinnt fapientet. , • -I * 

4gg Salomone efpreffamente proibilcc a’ Principi , c Regnanti il vi- ,j4 
4*5 no : 'Noli Uegilus dare 'vinnm , quia nullum fecretum e/l , orbi regnar PrcH _ Jt , 
4gé ebrietà ! , & nè forte bibant , iff obliutfcantur wdiciorum , mutine 
4~| eaufam fltorum pauperit. L’vbbriachezza è tanto più detellabilc nel- , gj 
*2$ la pcrlona del Principe , quanto più vile , c familiare della genica 
45*5 _:.V u./r. . .-I.- A imneiflihile. oorer lentire sfiammai di accordo 
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^ più baffi ; perche è imponibile , poter Sentire giammai di a< 

^ ,1 concerto della virtù , oue il macllro , che la ragione, e fuori di 
2 tono ; oltre che quale lcorno farà , il veder ni capo traballar al 
S Regnante il diadema ? E ic nulla c più neccflàtia al Principe, che- 
2 la vigilanza, vnica, e fida Cuftode dello flato, deu’egli fuggir le/ 
crapule, che ne fono il feretro. In lemma rintemperanza fa , che- 
423 fi lcordi il Principe del lùo obbligo , & è cauli d ogni gran male. 
423 D 1 Dcuc 
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Dcuc inoltre il Regnante cfler temperante ncldcfiderio, Si am- 
bizione di regnare , e d'ingrandirfi , aouendofi ricordare non Colo 
di quanto gli vicn concedo , ma anco fina che termine gli fìa per- 
metto : E nel rifeuotere più del douci e i daz) da’fiiddiii , pcrcho 
l'ìmpofizioni cagionate da vera auarizia , e con loucrchicria , fono 
caiamite, che tirano le calamità : Eflendo molto vile quell’oro, 
che coglie il Principe con folpiri del popolo ; ne il patrimonio del 
Regnante fi deue accrelccre col detrimento delle fortune de’ incidi- 
ti , i quali mentre il pelò e temperato lo iopportano, ma fc di fo- 
uerchio vengono aggrauati , a guilà di cameli , girtano ogni cola, 
Pro». 30. a terra : JQui for t iter premit ruberà ad eliciendum lac , exprirnit buty- 
, 89 rum : ty qui r vehementer emungit , ehcit fanguìnem. Contentali il po- 
polo eflcr tofato dal Principe , ma non già ilcorticato , perche non 
vi e cola più potente , che l'impotenza del popolo. 
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CLEMENZA, 

• TV T , (SF ' verittu tvftodiunt Regem , ey roboratur clcmen- 

XVl. ria thronus eius. L'imporporare di continuo il manto reale di 
fanguc umano, e l'immerger fcmpre la ipada ne’ petti de'fudditi 
è propio di tiranno, e non di Principe criltiano. La giultizia con- 
fumata con eccedo padà dalla virtù in biafimo , Si i molti fuppli- 
cj lòtto di non minor vergogna al Principe, che al Medico le mol- 
te efèquie ; non hauendo i rei altra medicina alle loro milcric , che 
la clemenza di vii Principe. 

Il Regnante , che violentemente fi farà temere , non farà mai 
per lungo tempo remuro ; imperocché di tutto ciò , eh c violento, 
nulla è durato!? -, onde farà vittima violenta de' tradimenti , per- 
che il timore ritorna bene fpcflb nel temuto. Quel timore peto, che 
nc’lùdditi pircorilce venerazione, c l'orrore di non offendere il luo 
Signore, è ottimo , perche è compagno indiflolubilc dell'amore. 
Non fliano dunque i Principi fèmprc liti rigore , perche la forzi, 
deH'afprezZi , c la violenza del timore fono (olo proporzionate a 
bruti. Ma sì fatta clemenza offende pur troppo le leggi della gitt- 
Itizia ? fallò , fallò : quello sì , che la modera , ond’c , che fe per- 
mette , che ad vn lòlo fi tolga la vita , quello fa per confcruarla, 
a mill’altri. 

La feuerirà dunque troppo frequentata perde di autorità , ne fi 
rende degno della diuina mifcricordia , viando il Principe co' fud- 
diti l’empietà, & eflendo inumano, arma di fierezza i popoli ; ma 
fia amatore della clemenza , temperi la fèuetttà con la mifèrteor- 
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dia , fi appaghi più rollo col minacciare , che col confumarc gli 
finimenti della giuflizia,c con cfler clemente, fi raflòmigliarà mag- SS* 

gior- £S* 
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^ giormentc a Dio , di cui è immagine in terra : Climcns ejl Demi- 1 . Parai. 

nus Dtus njcjler. 3°- 

+ 2 ] Ed inucro , fé lònoi Principi ritratti di Dio in terra, ciò peraltro 197 
non è ( a mio credere) le non che a limiglianza di Dio danno talora 
^ per clemenza la vita , a chi pur dar potrebbono per giuflizia la mor- 
4£g te ; il che lèmbra appunto , com’vn creare , o vn rilulcitarc , anzi è 
425 in fatti vn dar l'Eflere, lenza il non edere , ed vn far gu Ilare del go- 
42« dimento del riiòrgere , lenza il tormento del morire. 

4£i Salomone chicle la Ipada da’ Minillri , dicendo : Afferte mthi 3 -Reg.j. 
<25 gladmm. Per darci ad intendete , che il Principe non deuc tenero ,^3 
4?5 il ferro pronto per ferire , ma deuc haucrlo ripollo per i bilogni , 
c quando lo chiede a primo attacco , deu’eflere più per atterrire, 
c koprirc la verità , che per ferire , e punire. 

tstfiferiui ejl Dcmmus fttper affittitene , alt Angelo fcrcuticnti 
populttm : fttffieit. Dando con ciò ad intendere a’ Principi, che, quan- 
do vi è duopo di galligare i ludditi , far lo debbano per mano al- 
trui, c de' Minillri , come Dio galligaua per mano degli Ange- 
li ; e la clemenza debba viàri! immediatamente da loro lteflì , at- 
4J5 telo che il perdonare c colà diuina , e di gran lignore , faccendo 
*55 trionfare il Principe nell'amor de’ ludditi con titolo gloriole : El- 
lèndo l'amor de' popoli quello, che difende la vita del Regnante, 
e non le ricchezze , nè le guardie armate , perche la clemenza del 
Principe anima la fedeltà de’ vadàlli , e la ocniuolenza de' fùddi- 
ti guadagnata con la clemenza , alficura il Dominante dagl'in- 
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Principi , quali voi dobbiate edere tra il clemente , ed il giu- 
do , le liete ( come eflcr pur douctc ) imitatori del fupremo Pfin- 
cipc Dio , apprendetelo da lui lidio , il quale dilatando il 
4*2 tempo della lua clemenza , mentre che il Mondo làrà Mondo , ha 
42? rillretto quello della fua giullizia in vn giorno loto, cioè nel final 
giorno del giudizio. Spiegar dunque deuc il Principe il candido 
ìlendardo della clemenza , e non il vermiglio della fierezza , a fine 


101 


d'impadronirlì de’ cuori de' lùoi vadali! , perche la potenza del Prin- 
cipc trionfi più nel perdono , che nella vendetta, c più fenice il 
£1 cuore di vn'animo gencrolò la lingua , che adoluc, che la Ipada, 
che punilce. 

425 


CARITÀ, 
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425 

4M 

« 

42$ per enm. Quella è la vera carità, che dcuono hauere i Principi ver- 
4^5 ló i loro ludditi ; patir eglino , purché non patilcano i lùoi ; ha- 
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D Eus ebar iteti ejl. in hoc appartai eharitat Dei in noltt , tjueniam 1 .Itati. 4 . 
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ucr riguardo all'vtile , & al comodo del pubblico , e non al prò- 

t >io ; cllcndo per altro cortame di Principe riranno , l'hauer lolo 
a mira al fuo inrcrclfe , e non a quello de' iiiddici : Sofferire allo 
volte qualche inettezza , per non ilcorticare i popoli , e bilògnan- 
do , non lolo le ficultà , ma anco dar la vita per loro ; e come fc- 
t.Ioan.j. ce Dio con noi, così faccia il Principe con vaffalli : In hoc cogito - 
uimus chantatcm Dei , cjitontam tilt animam ftam prò nobii pcfuit , (y 
nos debcmui prò fratribur animai ponerey e non trattarli da lchiaui , ma 
da figliuoli , come fece Moisè , che amando il luo popolo con vera 
e da Padre , quando vide Dio ldegnato contro di quello, gli 
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dille : /f«r dimitte cts hanc noxam : aut fi non fatit,dele me de libro tuo. E 
Dauidc, vedendo percuotere col ferro il popolo dall'Angelo di Dio, 
clclamando gli dille : Ferrai tir, obfecro, marmi tuai contea me. Quali che 
non porcile il Signore Iddio negare quel , che chiedcuano a coloro, 
che sì bene I'imitauano in quella virtù , che lembra , per così di- 
re , TcHcnza ina ; venendo perciò diffinito dal luo Appoltolo per la 
medefima cariti : De ut ebaritat eft. Principi intendetela, le volete par- 
ticipar del diuino , habbiatc carità; le altre virtù vi coltkuiranno 
ferui di Dio , quella , per quanto può cfferlo vn’huomo , limili a 
Dio. 

Sia dunque il Principe caritatiuo co’ {irriditi , perche la carità è ^ 
l’anima di tutte le virtù , 6c è vn diuino amore trasfuloci da Dio, fiCy 
per Io quale egli ama noi , e noi amiamo lui per se ftcflb , e tut- 
te le creature per lui. E (è volete laperc , o Regnami , che cola lìa_. 
la carità con modo più particolare il tcllo ve lo dichiara : Chan- 
tal patieni eft , benigna eft , non itmiilatnr , non agit perperam , non in- 
fatui , non eft ambiticfa , non <juent tjua fi a funi , non irritatur , non 
cogitar maliim , non gaudet fuper imbiutate , congattdet autem terna- 
ti : omnia fuffert , omnia credit , omnia fperat , omnia [ubftmet : Cioè , 
tharitai patiem eft , benigna eft s La carità in quanto all’vtilc , clic 
apporta , è la più eminente di tutte l’altrc virtù , e particolarmen- 
te ncH'infondcrc l'abito della pazienza , per {importar le cole con- 
trarie, e render rimonto benigno ncll'operar bene. D(cn ecmnlatur y 
cioè , non luuidia il bene degli altri , anzi lo llima come lùo pro- 
pio. Ngn agir perperam / cioè , non opera peruerlàmentc , o cor- 
rottamente. Ngn infialar ,• cioè non fi gonfiare , nè rende liipcr- 
bo Thuonto per le cole profpcrc. Non eft ambitiofa y cioè , fa fuggire 
l’ambizione , perche rimuouc ildilòrdinaro appetito della cupidigia. 
limoli aitent ijiat fua funt y cioè , non lolo non fa ricercare ciò, che 
è degli altri , ma ne meno il luo con danno , &£ incomodo del 
profilino. Non irritatur s cioè , non prouoca ad ira , perche repri- 
me la dilòrdiuata altezza della niente. 'Non cogitai tualnm i cioè , 
non lolo non fa fare il male , ma nè meno ce lo fi venir per pen- 
ile- 
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fiero, 'fion gaudet fuper iniejui tette y cioè, neh fa Ródere del inai del 

Ì trofiìmo. tongaudet autem 'ventati ,• cioè , gode del tene , c fi duo- 
c del male altrui. Omnia frffcrt s cioè , con amore fa lopportaro 
l’infermità, e compatire il mal del prolllmo. Cmma credit cioè, fi» 
credere tutto ciò, che c’infègna Iddio, e la fua SahraChiefà. Om- 
nia fpcrat i cioè, ha confidenza, e Ipera tutto ciò, che Dio ci ha 
promeflb. Omnia fufjltnet ? cioè, attende le cole promefle con pa- 
zienza. 
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Q t fi poteflatem h alene fuper tot , lenefìei 'vccantvr. Li Superiori, Lue. ài. 
e Principi in tanto fi no tali , in guanto ccnfèrifcrr.o benefici 
V Ridditi ; douendo elfere il loro oggetto la liberalità, e l’ef- 
fcr fplendidi ; mentre cuftodiicono i Regni più i benefici > che l’ar- 
mi ; & hà tanta pofianza la liberalità nel Principe , ch'e catena di 
oro , che lega la libertà de’ Ridditi j perciò chi vubl farfi vno fchia- 
uo , bifògna arricchirlo , e chi pretende prctlalerfi dellopera de’ 
vallali! , ede’fòldari ncirimprefc, cbhuienc rimuneratile fazioni, 
ancorché mihime. Vana chimera c qiiellà di vn Prihcipi , il pehlar 
di cfler amato, il pretender di efier lèruitò, & il fiipporré di clfer 
temuto, con hauer ahgufio il cuore , milcro l'animo, e flretta li, 
mano ; imperocché non vi è cola più prcpia allo fiato reale dèh'i, 
viituofà liberalità. Sentendofi Crifìò chiamare hclla croce dal buon 
ladrone col titolo di Re : Dcmine , memento mei , cibi 'tenni» in Re- lue. sj. 
gnum tiium : Subito gli. fece la grazia : ficàie mccim ens in Ferodi - 
Joy Volendo con ciò farci a vedere, che il coftitutiub di Re cta^ 
dilpenzar grazie , refòri , e grandezze, a chi le chiedeua. 

E' tanto propia del Principe la liberalità , ch e colà più indegri, 
il farfi Vincere dall’auarizia , che dal nemico ; douendo fuggire , &: 
odiare quello vizio più della pelle , fé vuol viucré lungo tempo : Qui 
odit auaritiam , longi fieni dies eius. Ih chi fi fia , quello diluì dittato Prcu.tS. 
appetito è dildiccuole , Ina fehza paragone è più biafimcuolc nel 
Principe , perche il rende difàmatò. da’fudditi , & oggetto più odia- 
to a' popoli, perche ad effi c più fenfibilc la tenacità, è radice di 
grandillìmi mali, ed è fuoco, ch'ogni mirto diflòlue. Dall'auarizia 
de' Dominanti procedono le violenze, l'ingiufiizie , le rapine, lo 
grauezze, i rigori', le crudeltà, J’impofizioni, l'ihtollerabili cl azio- 
ni, la condanna degl'innocenti, la vendita degli vficj, il defiderare, & 
il pìgliarl'altmi fòltanze , le guerre ingiufte , e le paci vérgegnofe. 

Abbondando il Principe di telori , Icario non lata di amici, & 
abbondando di nemici , priuo reltarà de’ telori ; perche gli amici 
fi acquifiano con la liberalità , c fi perdono con l'auarizia: In lem- 
ma 
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S5* 

§54 

\ Idi 

ma quello vizio è vn male nel Principe , che non mai manca , & a 
lungo andare lo riduce in cllrcmarouina,& in fine pellimo ; cornea 
fi vide in Salomone , ch'era diuenuto tanto ricco , c pure non fi con- ggj, 
tentando , mandaua elàrtori lópra i popoli per cauarne dazioni groll se$ 
;-Reg.i 2 . p A tcr tuus durtffimum wgum impofuit tioLis : tu itatjuc nunc tm- 

minile paululum de imperio patris lui dunjfimo , ty de tuga grautjfimo , §54 
1 1 4 ijiiod impcfuit nokts , £jP feruiemus liti. £ non volendo Roboam luo fi- I&4 
gliuolo Igrauare il popolo , appigliatoli al configlio de’ giouani , fu j?s4 
cagione , che la gente d'Ilraele da lui s'alienaflc , rcilando lolo Re lo- 
pra le tribù di Giuda, & il rello delle dieci tribù elcgcflcro per Ro 
3-Reg.it Gcroboam : Cum audifet omnit Ifracl , /jiiod reuerfus effet lerckoam , mi - 

ferunt , (S? 'Vocauerunt cum congregato carta , (5P conjiitueriint cum Re- sjjj, 
gem fuper omnem IJrael , nec fecutus ejì tjitifpiam domum Dauid pra ter £ 2 $. 
Trikum Inda folam : Tutto ciò liicceflc per l'auarizia , la quale con, sg$ 
la perdita del Regno terreno fa perdere anche il cclcllc : Auan Re- §5f 
gnum Dei non pojjidekunt. 554 

Et in quello Mondo il Principe auaro , nel gouernare , farà lcimu- 
nito , nel comandare importuno , nel promettere facile , nel man- 
car pronto, nell’attender fallace, c nell'occorrenzc inllabile, & ine- 
lòluto ; nè può darli ad vn Regnante ingiuria maggiore , quanto S* 
che chiamarlo auaro , che altro non vuol dire , che vile , e colmo 
di ogni male ; togliendogli quello vizio il giudizio di porr'in opc- 
ra l'croichc azioni, col renderlo idolatra dell’oro. La liberalità iru E 2 f 
lèmma vii il Principe , che con ella acquilla bcniuolenza , ii in 
renio amore , il che molto gli gioua per quietamente regnare. 
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§54 

554 

§54 


Red. i. (TTTT TTTI Ili , concupifcens fapicntiam , con ferua mjiitiam. La 

Sapienza , c la Giullizia dcuono Icmprc andar'vni- 
te ; perche la Sapienza , dando a conofcerc al- 
l’vmano intelletto il giullo , il ragioncuolc , e’1 
doucre , e la giullizia dillribuendo ad ognuno ►£. 
ciò , che gli Ipctta , ne nalce da tutte due il 
3-Reg-3. 1 buon gouerno. Fu lapicnte , e giullo Salomone, gfft 

ir? quando decretò, che fi diiiidefle il fanciullo viuo , c le ne dalle la §54 

me- 554 
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%r 0 1 

j vl metà a cialcuna delle due donne , delle quali ognuna lo preten- 
453 dea per propio figliuolo. Fu làpientc , c giuilo Daniele, quando Dan- |3» 

4S leuoprì la perfidia de’ due giudici vecchioni contra l’innocenza della 

4SI calla Sulànna. 

E' ncceflaria dunque la fapienza , e la giullizia nel petto del 
•*15 Principe , per reggere con loro i popoli , ftabilirc le leggi , puni- 
ci re i maluagi , difendere i giulli , c coronare gli huomini degni 
*3*5 di lode. Parlando Iddio di Dauidc , lo chiama degno di regnare , 

421 perche era làpientc, e giuilo : SufdtaLo Dattili germen ivftum: 

4SI regnabit Rcx , & fapiens crit , facili tudtnint , & ivftittam m-> 

42-5 terra: Imperocché eflendo il Re l'anima del luo regno , le noru 
• è làuio , farà come vn'anima lenza intendimento ; c se ingiù- 
^ Ilo , lirà come vn’anima priua di volontà ; non altro eflendo la 
y ij j giullizia , che vn lèmpre dureuole , c non mai incollante volere di 
•jg! rendere a ciafchcduno quel ch’è luo. 

La làpienzit , che non va vnita nella perlina del Principe coru 
la giullizia , è più rollo da chiamarli malizia , & alluzia , che là- 
pienza ; perche la lòia lapicnza mal'vlàta , non è men dannolàj 
4SI del vizio, e lenza giullizia è vn veleno lenza rimedio; non eflen- 
42t> floui colà più dctcllabile , e pericolola , che molta iapienza ac- 
^ compagnata con l’ingiullizia , & armata di potenza. Sia dunque il 
Principe làpientc , e giuilo , perche all’aftuzie , & incanni , cho 
^3 gli farà conolcere la iapienza , la giullizia gli darà il modo per 
jjjg punirli ; alle maluage brigate per diilìparlc , & a gli abufi per ri- 
4*S| Formarli. 

y,’g La giullizia poi lènza la fapienza è come vn corpo lènz’anima ; 

perche la iapienza è quella , dà lpiriro , norma , e regola alla giu - 
■»£! Itizia, e l’vna lènza l’altra rende il Principe vile, oprotcruo; dal- 
la viltà ne nalce il luo dilprezzo , gli eccelli impuniti , i difòrdini 
4SI nello Stato , la confulione , la libertà di colcienza , & il fàr ognuno 
4SI a luo modo; dalla prorcruia ne lìeguono le tirannie, i macelli, le 
4SI violenze , l’ellorlìoni , l’anghcric , c le lòlleuazioni de’ popoli. Et 
in lòmma , quando i Regnanti non innaffiaran la giullizia con l’ac- 
^ q lla chiara della iapienza, al ficuro rclleranno litibondi del bene, 

& inariditi nel male. Vnilcano dunque i Principi la giullizia con 
yC! la làpienza , c quella con quella , cnc faranno vn miflo di tur- 
ati ta perfezione , c fi renderanno degni del gloriolo titolo di beati : 

4ga ‘Status mir , qui in fapientia mirali tur : {5? qui in ittjlitia fua me- Eccl.i^. 
duaktlur. 
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EetL+Q. X Audemus 'viros glcricfos. Dominante s in potefiatibus fuis hominet 
J| t magni njirtute , (^" prudenti a fua preediti ,(2jr imperante s in preferi- 
ti populo , (èfi anrtute prudente populit fanti ijjima 'z/erba. Sono dun- 
que gloriofi , c degni di lode quei Principi , che lòno prudenti nel- 
la giuftizia , prefcriucndo a' popoli leggi lantillìmc. Con la giufti- 
zia deue il Principe clcrcitar la prudenza , e con la prudenza Isu 

( jiuftizia ; la prudenza li leruc per occhio , c la giuftizia per mani ; 
a giuftizia lo rende potente , c formidabile , e la prudenza confi- 
gliato, & accorro : la prudenza comanda, e la giuftizia elcguilce; 
nè può la giuftizia toglier le difficultà degli alti affari , le la pruden- 
za non gli preuede ; nc auualorar fi può dalla giuftizia il cuore , fo 
dalla prudenza il giudizio non s'affina. 

Dauidc entrato nel Regno d'Ifraclc , Io trouò tutto abbattuto , & 
annichilato dalle forze de’ Filiftci , ad ogni modo con vna laggiù 
ptudenza , &: incorrotta giuftizia , rimile con la prima il cuore iiu 

Ì ietto a’ debellati, c con la lcconda fece lèucra vendetta degli aggref- §*$* 
bri : & il medefimo Dauidc , mentre ville , vsò prudenza in non |S* 
gaftigarc il misfatto di Gioab fuo generale , e quando venne a morte 
vsò la giuftizia , ordinando al figliuolo, che doueffè punirlo : Tu 
Ì-Reg.t. quoque no/li, qua fecent nubi Ioab , facies ergo iuxtà fapientiam titani , 
ey non deduce; canttiem eius pacifici ad infcros. 

Prudente, e giullo fu Umilmente il Re Affilerò, quando fi Trattò 
di lèntenziarc la Regina Valli , perche ritrouandofi rilcaldato dal- 
la furia , non volle egli dar la lcntenza , ma fi rimile alle leggi , & al 
rjlb.i. parere de' làuj : Iratus Rex , nimio furerà fuccenfut , mttrrcga- 
uit fapientes , cui fententiee Taf hi Regina fuiiaeeret. Imperocché 1 ac- 
cendo in quel tempo la giuftizia , c non potendola accoppiare con 
la prudenza , perche quella nera ft.ua sbandita dall'ira , e dallo 
tjt ldcgno, haurc tabe precipitato in mill'crrori ; effendo l’ira vna bre- 
ue pazzia , e per couleguenza contraria alla prudenza , la quale è 
131 vna vircù dell'intelletto , che fa conolcerc il buono , & il malo. 
Quando il Principe lari iracondo , incaute riuniranno lempre Io 
lue azioni , la prudenza poi arbirra del vero , e regolatrice delle 
tumide voglie vmanc c quella, che inlegna a’ Regnanti il danno d'vn 
sfrenato furore. 

tsj II Principe dunque deue vnire la prudenza con la giuftizia, e 
particolarmente in confiderai , quando manda fuori le leggi , 
clic fi adattino alla naturalezza del luogo , delle perlòne , e del 
tempo : E quando vuol dillorrc gli abufi , a non metter fubiro ma- 
llo al ferro , &: al fuoco , ma imitar la natura , la quale non fa l’uc- 
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Tnncipem pepali. 

FORTEZZA, E GIVSTIZIA. 

D Eus index tufi ut , forti 1 , (3* putient. Il resi Profeta non fa ?f*l' 7 - 


32* 

Se!» 

3a 

52* 


AT N* * 

£,* cedere alla notte il giorno , lènza che vi lì frametta l'aurora ; anzi 
^£2 la prudenza gl’inlegnerà quando iìa il tempo di punire , c quando 
di difltmulare, quando lìa ncceflario dimoltrarfi tutt occhi, e quan- 
ta? do fingere di non vedere, per dare opportuni i rimed); imperocché 
quelli, quando lòno intcmpeftiui, laranno più icfio creicele, che 
mancare il male. Di quella prudenza fi lerui Saullc , quando appc- 134 
•*33 na entrato nel poflelTo del regno vdì , che molti maldicenti mor- 
morauano , e lparlauano di lui , Si egli , quantunque ogni parola* 

■*& alle lue orecchie giugneflc , fingcua di non vdirla , e non inten- 
■*35 dcrla , perche non era tempo di punire gli anegami (parlatori: 

■*2*5 /ile 'veri dijfìmulatat fe audire. rJJej.ro 

In lemma faccia il Principe come il Medico con gl'infermi ; of- 
lèruando le caule de’ mali , curando quelli per li centrar) , c non 
polendo , diucrtc il morbo in altra pane ; cosi il Regnante ccn la* 

^3 prudenza olTerui le caule de' delitti , curi quelli con ja giufiizia, e 
ncn potendo, diuerta il male, dilcacciar.do dal fico deminio i tri- 
Hi , Si inquieti ; altrimcntc conolccndolì non haucr prudenza , nè 
■*32 giullizia , ( acciocché ncn gli lucccda quelchc dice il Sauio : 1 ~)ux Prou.ìS. 
*32 indigeni prudenti a, multa opprimet per calummam ) laici il dominio, 

*22 nè li metta a gouernare , e lì leulì con dire: Non ft<m Mediati , ( 3 * 13 6 
*3| in demo me et non ejì pams , neijut evejhmentum : noia e conjhtuert me IffTf. 

t ~Prtnrittrm fyrnu/t 

*32 

3 KOKTK//A. K filVS I l/,IA. *J7 

*É JL/ chiamare Dio con l’attributo della giullizia , le non l’accom 
nagna con quello della fortezza ; offendo l’vna , e l'altra lòrelle fra 
*32 loro vnite debbono albergare nel cuore del Principe. La fortezza 138 
*32 è vna virtù, che ledo combatte per la giullizia; e quei Principi, 

*32 che lòllrono per cole ingiulle , c combattono per vtilc propio, c 
non per zelo pubblico, non lì poflbno chiamare nè forti , nè giu- 
Ili, ma più rollo gli vni crudeli, barbari, mercenari , carnefici, 
e nemici di ogni vmanità , e gli altri imprudenti, sfacciati , afi- 
lallini, dilperati,c tanto più abbe mineuoli, quanto che fi mollra- 
^ no collanti , c forti nel mal fare. Quei Principi veramente lòno for- 
■jS ti , che in ogni tempo acccmpagnar.o le loro azioni ccn la giu- 
*22 Ili ria. 

* 5 $ Jcfie fatto Principe del popolo ebreo, deurrdo intraprendere* »39 
*32 centro gli Ammoniti la guerra , fece voto a Dio di lacrificatgli , 

■*32 le dalla battaglia vitroriolo ritornarla , il primo , che gli vlciua, 

■*32 all’incontro, forum >vouit Demmo dicent : fi trudident fihot Arr.mon dui. ri. 

in manut meat : tjuiatKtjttc pnmut fuerit egrejjut de ftrtlut dtmut mete, 
gj E 1 mi- 
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mihujue occurrcrit reuer tenti , eum holocaijhm cjferam Demino. Andò 
alla guerra, disfece gl’inimici, e tornò vitroriolb a cala: hauen- 
do incela la fila venuta l’viiigenira liia figliuola , gli vici all'incon- 
tro, e fu la prima , che vide il Padre vittoriofo ; ciò villo da Jefte, 
per lalciar'al Mondo vn’elèmpio di forcella memoranda , & incor- 
rotta giulliiia , la fua propia vnigenita figliuola col ferro a Dio 
làcrificò : Fecit ei , ficut njouerat. 

Forte , e giullo fu Zaccaria figliuolo di Joiada , quando riprele 
l'enormità degli ebrci,ccon li medefimi fallì, che gli furono Icaglia- 
ti , fortificò l'atrio del tempio , douc fo lapidato. Geremia fu non g* 
mcn giullo , che forte , perche tutto giulliiia riprcndeua il giu- fe!f 
daifmo delle lue tante colpe , vaticinandogli proflima la totale , c ^ 
final rouina , c tutto fortena intrepidamente incontrò la morte. Et ^ 
Ilàia non cura farli legar per meno per la giulliiia. 

Dcuc dunque edere il Principe giullo , e fòrte ; acciocché con la 
fortena non faccia prcuaricar la giulliiia , cioè , non riconofccndo 
parentele , quando fi tratta di dar la lèntcma contra qualche ri- 
baldo j non preferendo gli amici , quando fi tratta di conferir al- 
cun'vficio-, non illimando l'adcreme, quando fi tratta di far’il de- 
creto a beneficio del creditore contra il debitore ; c finalmente eC- 
lendo cieco all'oro, c leni'occhio aH’intereflc ; perche : Vintiti ma- 
gna ejl , & fortior fra omnibus , tue ejl etpud eam accipere perfenas , 
ruijue drffercntias , fed tjita infla funi , facit , <§T non ejl in indino 
eius initjuum , fed fortitudo , regnum , poteftets , (§J" maiefias 
omnium a:\orum. 

San Gio: Battilla con la giulliiia predica al Re Erode intrepida- 
mente, dicendo: Non licet libi hakere uxorem fratrie tui. E poi tut r 
to fortena non lo ipauentano le carceri, non l'atterilcono i ceppi, 
non l'intimorifcono i carnefici , ma con gran collania per amor 
della giulliiia lotto il raglio di barbara Ipada pone l’innocente luo 
collo. Sia in fomma forte , c giullo il Regnante ; altamente làp- 
pia, che lagrimeuoli lèmpre mai làranno i prccipitolì fini di quel 
Principe, che confidatoli nella lòia fona , precipitolo corre lenta 
il freno della giulliiia nel filo operare ; mentre con vna temeraria., 
prefiintione furiofàmenrc a mille perigli scippile , di perder l’auc- 
re , la libertà . c la vita. 


»♦« TEMPERANZA, E G1VSTIZIA. 

Ifa. 11. ^ erit inflitta cingnlum tnmborum eius. la Giulliiia , c la Tem- 
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peranza debbono cfl'ere llretramentc vnitc nel Principe , che Ja agj, 
giulliiia ha da fcriiire di cingolo per temperare le propic paflìoni, ggf 
l’allctti, c le operazioni imperocché, le la giullizia non permette vlar SS* 
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violenza , e far tono altrui , la temperanza non può (olici ire , che 
nè pure in parole fi offenda pedona alcuna, perciò la temperanza 
yp vien dcrta madre della giullizia ; onde, le il Principe pretende cller 
.jgs giuffo lènza la temperanza , fi darebbe il calo, che vi lode figliuola 
45? lenza madre , c s’ingannare bbe a partito , perche l'cffcr giuffo , e 
non moderato è vn'cllere temerario , infoiente , c tiranno ; la giu- 
ffizia però allora è perfetta , quando ha per compagna la tempe- 
ranza , perche il principal punto del giuffo c il tener 1 animo libe- 
ro dalle paflìoni , e perturbazioni , il che non fi può far lenza ei- 
lerc temperato , eflcndo quello il iuo primo oggetto. Con la giu- 
ffizia citile la temperanza Giulcppc , quando fu iollccirnto all adul- 
terio dalla moglie di Purifatc. E Moisè tutto attento alla giullizia 
con la temperanza dilprczzò lèmprc l'oro. 

Dcuc dunque il Principe edere inficine temperarne, e giuffo j 
imperocché, le Salomone , come fu giuffo, folle ffato anco tem- 
perante , non haurebbe falciato appo di se incerta la (ua laluazione. 

Con la giullizia goucrni il Principe i ludditi , e con la temperan- 
*2? za se llclìo : mentre chi degnamente vuol'efl'er Signore altrui, dcuc 
*24 eflcr padrone di se medefimo, c le non (apri egli comandare a’iiioi 
*2's appetiti, raffrenar le fue voglie, prelcriuer legge a’iiioi affetti, e 
*2| porre in ceppi i lìioi capricci, non potrà efl'ere vbbidito da’ popoli, 

^jjj nè ben veduto da Dio. Si ricordi il Principe , che gli hitomini, iji 
^ che per natura micon liberi, diedero di sè il dominio, c li lotto- 
yj! polero all’Imperio delle corone , ma per edere ludditi della giulli- 
zia, e della temperanza, e non della sfrenatezza degli altrui capricci. 

E gli lerua per vltimo a’ Regnanti di fpecchio vn’A Ila Ione pendente^ r j j 
da vna quercia , il quale per non lapcr moderarci luoi appetiti, per 
giuffo galligo di Dio non lèppe moderare il corio di vn giumento: 

•*2| andito da vn bellia , chi non lèppe viuer da huomo ; celiando ap- 
■ìJa pelò in aria , trofeo della giullizia , c vittima dell’intemperanza : Ar- 
ici cidit , 'z/t occitrrcret A^falom feruti Datttd , fedtni mulo : cumtjue wgrif- i.Rcg.iS. 
*2i fui fuiffet mulus fultcr condenfam tjucram , adkaft capar enti ejuer- 
dii. Con moderato imperio il Principe gouerni, poiché meglio s’vb- 

■*^5 bidilcc a chi con temperanza comanda. Ornato dunque ci Ita del— 
la corona della temperanza , c vellico della porpora della giulli- 
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CLEMENZA, E GIVSTIZIA. >» 

*?5 

*95 | ' Vini , £3^ recita Dominili. Mtferieori , xS 1 rntferatcr , infitti. Pfal.i 4. 

*?5 s > Cosi vnitee la clemenza , e la giullizia in Dio il regio Prole- 11 *■ 

*?5 ta , acciocché i Principi imparino ad eflcr clementi , c gl ulti in vn 
termo Hello; cioè, col fauor delle grazie , c con il rigor de’lùp- 
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rimedio de' mali. 

Faccia dunque il Principe , che non vi fia in lui nè rigidezza , 
- 1 crudeltà ; nè la (cucrità (cerni l'amore , nè la clemenza I’au- 


plicj, a fpallcgiar i meriteuoli , e diftruggerc i facinorofi, afttmi- 
gliandofi al fuoco , che , Fouct , (fr definì tt. Formidabile è il no- 
me di quel Principe, che li fcruirlì del rigore per difefa della fui* jjs£ 
(prezzata clemenza , perche non curarebbe l’alterigia contumace^ 
ae' popoli il prcziofo gioiello della dolcezza , (e non fo(Te tal voltai SS* 
(malfarò con il purpureo del (àngue , e del gaftigo; oltre che il far §2+ 
di continuo grazie e vn'accrclccrc i delitti , c (Tendo il galligo vero Ss* 1 

SSf 
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ne degli empi, e la ieconda con i mali , dando loro il douuto ga- ^ 


ne 

rorirà , perche il concerto di vn'animo reale andrebbe priuo di 
quell'armonia, che a rutti lo può render grato, (c alle note delle 
(ue azioni mancalTe vn fbftcnuto decoro ; onde nato il di (prezzo 
nella perlina del Principe , fiegue nel popolo il rilcntimento di efi 
ler comandato da vn codardo. In fomma il Principe , nè con Ito 
giuftizia (ola acquifera rilpetto , nè con troppo clemenza amore ; 
melcoli dunque l'vn con l'altro, che farà vn gran mirto. 

La clemenza , c la giudizi» clcrcitò Dauidc r.cH'cIpugnarc la_. 
città di Dio ; la prima verlo i buoni , liberandoli dall'opprcflio- 
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ltigo. Si fcruì anco Salomone dcll’vna , e dell'altra in vita cauli, 
medefima , hauendo vlaro con Abiatar (àcerdote la clemenza , e 
con Adonia la giuftizia. Il Principe dunque clemente, c giudo 
contempera l’amarezza dc’fiipplicj con Tallcggcrimemo della pena, 
con la giudizia mcfcola l’umanità ; gaftiga i colpeuoli , ma poi 
come padre dà per compagna agli tormenti la clemenza , vfa rigo- 
re , ma non alprczza , zelo , ma non crudeltà : E melcolando nel 
(uo goucrno la giurtizia , c la clemenza , con l’vna fi farà temere , 
con l’altra amare. 

Le due germane giuftizia , e clemenza paiono a prima faccia^ ggj. 
fra di loro molto oppofte , e nemiche , e pure (cno tanto ami- ggj. 
che, che dolcemente, & amorolamcnte fi van baciando ; lo dice J3+ 
il rcal Profeta : Inflitta , t§f pax ofcul/.tts funt. Sono quelle amato 52+ 
(orclle i due poli , ouc il piccol mondo dell’huomo li aggira ; lo 52+ 
due bali, ouc fi fonda l'edificio di valla Monarchia; le due mal- 
ficcic colonne , (opra delle quali s’erge ogni gran coloflo di ve- 
ro Imperio ; i picdeftalli , oue fi appoggia ogni reai trono , (o- 
pra dei quali egli acquifta forza , e vigore , dille il Sauio : Mtfe- 
riccrdta , (gr 'verità/ crflodiunt Rc*tm , (gr roheratur Cltmmt.i Thro- 
mu cius. 

Due (òrti di animali adornauano il trono di Salomone , buoi, 
c leoni , con l'vna s'addiraua la clemenza , e manluerudinc , c eoa. 
Falera la giuftizia , che elercicar doucua. Lo Spirito Santo fondò il 
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Cap.X. il Prin. alle virtù deue vnire la Giuft. 

Principato appodolico , modrandolì in lèmbianza di colomba , 
c di fuoco ; per dar’ a diuedere , che il Principe non meno debba* 
eflcr piaccuofe , e clemente al pati della colomba , che fuoco ar- 
dente nella feuerirà della giudizia. E finalmente da Simeone fu 
rauuifato il Verbo di Dio in quella guilà : £cce pofitus tjì hic inrui - 
nam , yr* refurrcftionsm multorum. 

Tenga in lèmma il Principe vna lladera giuda in mano, & in 
amenduc le bilancie ponea giudizia, e clemenza, per correggerli 
l’vna con l'altra, che allora i fudditi prenderanno dalle mani di 
Dauidc la cererà, egiuliui cantaranno: •st/ifencordiam , $■ ntdiaum pfal.ioo. 
cantato Citi Domine. 


i CYi 


CARITÀ, E GIVSTIZIA, *» 

Vi etiam proprio fìlio fuo non pepercit : fed prò notti omnibus tra - Rem. t. 
dtdit illttm. Iddio volle elércitare verlo l’uman genere la fila 
bontà, e perdonargli i liioi delitti , ma non volle, che re* 

«SS dalTc defraudata la giullizia , che di tante colpe nc richiedcua la* 

«SS pena : Che fa ? Carica quelle fu le Ipalle del lùo figliuolo inno- 

cenre , e gadigandolc in lui , afloluc i rei : Così dimollra vcrlò 16,6 
gli huomini la carità , e fi , che redi la giudizia lòddisfatta. Così 
appunto deue il Principe clèrcirar la pietà , ma lenza pregiudicare* 
al rigor della giudizia. Elerciti dunque il Principe la carità , ma 
non tralcuri il rigore della giudizia ; anzi làrà pure atto di pietà 
4M lo luellcre quelle Ipinc , che non lànno che pugncrc , lo {radicare 
quei vizj , che fanno marcire i buoni collumi , galligando quei ri- 
4M baldi , che inquietano il pubblico , &i alla comunità lòno daunolì ; 

4»g ma in quedo dello modri la pietà del luo cuore , e la tenerezza del- 
ibi le lite vilcere. 

«SS Egli ha da temperare la lòauità con la giudizia , come intreccia 
«SS perito mufico con le bianche le rete note , l’afpro col lòauc , lo 
Ipiritolo col graue , l’alto col ballo ; o a quella guilà , che , rcnen- 
do in mezzo alle braccia , e vicino al petto il luo muficalc llru- 
mento, pur con lui adopera di ferro la chiauc , or dillcndendo 
le corde, or rallentandole; ma così rallentandole, che non fian* 
y!a difionanti ; così didcndcndole , che non fi (pezzino. E così appun- 
4ga to con tal delicatezza , e proporzione deue trattare il Principe col 
4M lìtddito, ora llrignendolo con le braccia della carità al lùo petto, 
or con la chiauc di ferro della giudizia , temperandolo ; ma non 
«SS così rigorolamenic , che lì dilperi , nè così mollemente , che lì 
«SS decomponga , le vuole l’armonia del luo goucrno. In fatti la ca- 
■*S| rità , e la giudizia fono i due omeri , che lòllcngono il ciclo , 
e la macchina del perfetto goucrno ; c fi come i Principi non defi- 
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4° Lib.I. il Prin. PoJit.-Crift. Tr.I. il Prin. Iffcrut. 

« « 

ICS derano da’vaflàlli , le non cflerc da loro ben lcruiti , così i vafialli 
non vogliono , ne pretendono da' loro Principi , le non di edere/ 
con giuilizia , e carità goucrnati. 

t(9 Moisc fu l’clèmplarc de' Principi , ma non meno picn di carità, 
che di giudizia ; contro il popolo idolatro armò la mano col fer- 
ro , & a fauore del popolo afflitto oflcriè a Dio le lue preghiere. 

170 Gioiuè efponcua la propria vita per difendere i fuoi, ma la tolic a 
Charmi , che rrafgredì l’ordine di Dio. Dico più : La iteffa giulli- 
zia diftribuitiua ne pure c tutta perfetta, iè con gli cccefli di vna, 

171 liberal carità non va accompagnata. Giuda Macabeo non iolo con 
la giuilizia diuidcua le ipoglie a'ióldati, ma con la carità ne facc- 
ua anche partecipi i poucri , c pedóne milèrabili : 'Debdibus , 

i-Mac.S. orphanu , fjF 'vidttù dtaiferunt fpolta : rifidua ipjì cum fuu habitat : 

Et infra : Et plurei preedat dim ferititi, (gr tcjuam portionem deluditi, pa- 
pilla , £5* 'v iduu , fed (y fenionbus faaentei. 

171 I Principi con la ióla giudizia ióno linimenti atti a dar I'vlri- 
ma mano al loro regno , poiché non fi (perimento giammai nel 
goucrnar i popoli gioueuole la loia bacchetta , ma è duopo , per 
render anche a gli iccllerati caro, e piaccuole il gailigo, accompa- 

17 j gnarla con maniere , che lpirino carità , e compaihone. Quella bac- 
chetta dunque , con cui lì percuotono i delinquenti , deue eflcr 
infiorata dalla carità , acciocché fi nafeondano i nodi del rigore/ 
della gmflizia. In lèmma fàppia il Principe, che faccendo la giu- 
dizi.! lenza carità, farà temuto sì, ma non amato, &ciercitando 
quella lènza di quella, diuerrà amato, c non temuto. 

LIBERALITÀ, E GIVSTIZIA. 

E T flijs 'vejlrit mandate , >zit fattant irflitias , tlecmcfynas . 

Tobia fra gli altri ricordi, che lafclò a' figliuoli, &: a'nepoti 
fu , che faceffero la giudizi.! , e la limofina ; acciocché imparaffero i 
Principi ad eflcr giudi, e liberali, cioè, giudi coni rei, e delin- 
quenti , dando loro il meritato giltigo , c liberali con i buoni , 
e poueri , lóuuencndo loro nelle neccifità , e dilaniandole gra- 
zie ; perche la virtù premiata , il vizio punito fono fedelimmi 
rcllimonj della liberalità , e giuilizia di chi regge. Vnifca dun- 
que il Principe la liberalità con la giuilizia ; imperocché gli fa- 
rà conolccre la giuilizia , lèder tenuto con la liberalità a lóllc- 
ner’il pelò de' poueri lópra di se , perche iólo al pallore appar- 
tiene il palcere la gregge ; effer fuo debito lóccorrere la nobil- 
tà cadente , perche in lei conlìlle il ióllcgno dello Stato, effer 
la limofina al pari dell'abbondanza conlcruatricc degli Stari , e 
che quante bocche chiude de'mendici , tance ne apre a lode della 
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CapXilPrin. alle virtù deuevnire la Giuft. 41 

fua liberalità ; perche il fbuuenire la pubblica milcria c occafione ef- 
ficace per guadagnarli l’atnor della plebe; clTendo le mani de’ po- 
uerclli trincea ficuriilìma per difeia del Principe , ch’è verlo loro 
liberale ; e finalmente cflcr'obbligato il Regnante a fbuuenire del 
propio i fudditi , quando fi trouano oppreffi di fame, di pelle, 
o di guerra. 

5 Giulio, c liberale fu il nollro Redentore con i due ladroni im. 

croce, condcnnando all'inferno I'vno , perche 'Blafphe’mabat etm, Lue. J3. 
*2s c concedendo ilParadilò all'altro, perche lncrcpalat a m, direni : iW- 
tu timei Dtutn . Dio fu anche giullo , e liberale , quando volle 
fare proua della pazienza di Giobbe ; mentre con la liberalità lo fc- 
*72 ce. ricco di figliuoli , c di beni , e poi con la giullizia lo prillò di 

tutto : Dctnimt dedit , Dominui alfluht. La liberalità , c la giulti- lei 1. 
rio fono quelle , che adornano il diadema di vn crilliano Princi- 
jfes p c > douendo di loro (con legarle inlìcme)farnc vn lòlo nodo, chia- 
me mando!! la prima giultizia rimuneratiua , e la feconda punitlua : 

E fi come quella non deue nel gafligare trapalare i limiti del do- 178 
^ ucre, perche non farebbe più giullizia punitiua, ma diucrrebbc. 

*51 ingiullizia tirannica ; còsi quella elcrcitandofi dal Principe in cccef- 

.»SS I' j: 1;| ' r. : ‘LL_ • i- i- \ i i 
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*51 lo , di liberalità fi cangiarcbbe in prodigalità , la quale a lungo 
andare fi conucrtirebbc in rouina ; perche , le il Principe vorrà ii- 
JS ziare ognuno, larà forzaro metter mano a quello, che di altri, & 
yji all’ora non potrà giammai acquillar tanto amore da quelli, a’quali 

donerà , quanto odio da quelli, a’ quali toglierà: Et hsbbia per mal-- 179 
j2jj! lima nel dare , di donare in modo, che polla lcmprc donare. . 

*51 

^ C A P. XI. 

Il Principe amminiftri Giuflizia. lSc 



"Udite ergo reget , & intel/igite : difeìte indicci fi- 
nn: m terrei . Énebete aurei cuoi , ejm ccnt metti riUtl- 
titudwei , £« f placet n '"vobn in tnrbii nationum : tjtto - 
ntam data efl à Domino potefiai njobit , £9» 'znrtni 
ab Alti (fimo, tjui mterrogabit opera 'vcftra , & crgi~ 
tationet ficrutabituf : tjuoniam cum offerii minfiri 
regni i litui, non rette indie c fi il , nec enfi od fi il It- 
gem infitti * , neejue fecundum 'voluntattm Dei amlulefitt . tìcr rende , 

. £9° etto apparebit njobtt : tjuoniam indiar m durtjp,mt:m hi , tjui prafknt , 

1 fìct. Exiguo enim eonceditnr miferieordia : petente! auttm pctentit ter- 
! menta patientur. Ecco la tromba di Dio per bocca della Sapienza , 
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Lib i, il Prin. Polit.-Crift. T r.I. il Prin. Iftrut. 


che v’inrima , o Principi , e Regnami , la lcnrenza. Se voi non ri- 
tte iudicafiis , cioè , ic voi non hauet.' giudicati i luciditi lenza cc 
cezion di pcrlone, le non hauetc ditelo i poueri, i pupilli, e le ve- 
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douc , le non hauete proibiti i furti , le non hauete punite le bel- ^ 
temmie , le hauete eialtato gl’iniqui , le hauete nudriti gl impu- 
dichi, le non hauete dilcacciati gii empj, le non hauete galligati **,, 
i Ipergiuri, & i fallar), fe non hauetc fatto macello dc'ficarj, lo 
opprimete i veltri luciditi con toglier loro le loltanze , giudican- 
dogl’ ingiultamcntc , c per fine , le non hauete camminato fecondo 
la volontà diuini H rrende , tfip cito appartile <~vobis , & potente s po- 
tentcr tormenta patientur. ^ 

Ter l'ingiultizia fu gaftigato da Dio il Re Baldaflarre , effendo- g* 
gli prima intimata la morte da vna mano prodigioli nel muro. 
Alane , 7 hecel , pharet. Interpretandofi tali parole da Daniele : Ala- 
ne , numerami Deus regnim tuum , £y compleuit illiid. 7 hecel, ap- 
penfus es in fiaterà ( ecco l'ingiultizia ) ZSP inuentus es minus habens . 
pharet , diuifim eft regni m tuum , Z? 1 datum efi Medts , Perfis. 

In elécuzionc di tal lcntcnza . Eadem notte interfettus tfi ’Ealthafar 
Rex Chaldteus. 

Per l'ingiultizia fu Saulle da’Fililtci rotto , e (confitto , c coflret- 
to per la dilpcrazionc, ad vcciderli con le proprie mani , quando non 
volle galtigare gli Amalaciti idolatri : Ampuit itaque Saul gladium , 

Zy irruit fuper eum. 

Per l'ingiultizia di Roboam fi ribellarono dal fuo dominio die- 
ci Tribù, per l'inlopportabili dazi, di che erano aggrauati i popoli. 
Pater meus aggrauauit tugum njefirum , ego autem addam tugo n. tfiro: 
pater meni ccccidit r vos flagellts , ego autem ceedam ^vos fcorpiomhu. 

Per l’ingiultizia venne ad Acab Re d'Hracle ben leuero il galli 
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go, 


hauendo con inuenzione elecranda vlùrpata ingiultamcntc la jg» 


3 -Reg.it vigna a Nabot, e fattolo lapidare : tìde diat Dcminus : Occidfti 
1 rifu per , zy poffcdfii. In loco hòc, in ejuo hnxerunt canes fanguìnem ! Na- 
loth , / ambone tjuotjue fanguìnem tuum. Et interficiam de Achab miti- 
gentem ad parietem, ZSP claufim, zy ultimum in Ifrael . Et dabo do- 
mum tuam , ficut domum I. roboam filu ’Nabat. Canti comedent letabel 
in agro Iezrahel. Si mortuus fuerit Achab in Cmitate, comedent eum ca- 
nes: fi autem mortuus fuerit in agro, comedent eum njolutres cali. Tut- 
to ciò gli dille il Profeta Elia, appena entrato l’ingiultoRc ad im- 
polfelTarfi di quella vigna. 
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6 Per l’ingiultizia il Re Gioram , dopo hauer villo la rouma del gfc. 

f • 111 li m-ri' rniì la «lì b-n W* 


popolo , e corruzione delle mogli , e figliuoli , mori con le vilce- 
rc marce ; & il popolo , dopo liauergli filtro gran vituperio , non 
lo fece lèppellirc nc’lcpolcri reali. Porrò lehu tetendit arcum manu, 
Zy pcrcufiit Ioram inter fcapulas , ZS“ e i re Jf A e fi fugata per cor eius , 
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fiatimene corruit in curru fuo. Dixitque lehu ad 'Badacer Ducer» : Te/- 
/f , prctjci eum in agro. 

fi E finalmente il Re Gioas , per hauer fatto lapidare Zaccaria fi- 
dali gliuolo di Ioiada , che biafimaua le lite ingiuftizic , fu polcia vcci- 
lo , e nè meno lèppolto nei icpolcri reali : Surrexerunt autem centra 
tur» feruì fui, in nJlt toner» fanguinis flt) Ioiada Sacerdctis, & occidcrunt 
cum in lettalo fuo , (Sf mortuus eft : ftpelieruntquc tur» in Ciuitatc Da- 
u id , fed non in fepulchris rtgum. 

Imparate dunque , o Principi , e Regnanti , a fpefè altrui a pra- 
ticare , & clcrcitare la giuftizia , efl'endo il fondamento principale* 
della vollra làlutc ripollo nella giuftizia , lenza la quale r.elluna lpc- 
ranza di làlutc vi reità : Satin anima in fanti itale iijhtta. E Ipecchia- 
teui ncirclcmpio di Acab, che , per non hauer voluto far la giufti- 
zia contro Benadab Re della Siria , il quale hauea bcftemmiato il 
nome di Dio , gli fu dal medefimo Dio proferita contro quella^ 
lèntenza . dimiffti ' virum dignum morte de manti tua , erit ani- 

mi tua prò anima eius , (jf p oppiai tuus prò poputo eius. San Giouanni 
nella lua Apocalifle vide Dio , che ex ore eius gladius 'vtraque parte 
acutus exihat. Temano in lèmma i Regnanti , quando non fanno la 
giuftizia , quella Ipada cosi tagliente , perche dice S. Paolo : Si ma- 
Inni feceris , timo : non enim fine caufagladium portat. 

Ditemi di grazia , o Principi , e Regnanti , con chi vi conlìglia- 
te , quando commettete l’ingiultizie > con Crilto, o col demonio? 
con Crilto ? al certo , che no , perche iuftus eft Dominili : ièft reàum 
iudicium fuum. Forlè Crillo configlia , che v’appropiate la loltanza 
<28 de’ lùdditi ? certo che no , perche egli diede il luo langue , e la* 
fin carne per cibo , c beuanda all'huomo : Occipite , & comedite: 
hoc eft corpus meum. He eft fangms mais. Forlc Crillo conlìglia, che 
fi proferilea vna lcntcnza ingiufta ? certo che no , perche egli inlé- 
gnò: Rcdditc quetfunt Ceefans , Cxftri: (èjr ijiia funt Dei , Deo. For- 
lc Crilto conlìglia , che , per l'ambizion di regnare , fi facciano azio- 
ni infami ? certo , che no , perche , quando gli fu offerta dal de- 
monio la Monarchia del Mondo, purché le gli prollraflc dinan- 
zi ; rilpolc , Fa.de Satana. E quando gli ebrei voleuano farlo Re, egli 
le ne fuggì : Cum cognoufset , quia 'venturi efsent, ut raperent eum , tff 
facerent eum regem,fugit iterum in montem ipfe fotus. Forlc Grillo con- 
figli» , che per parentela non fi faccia la giuftizia? certo, che no, 
perche, mentre llaua inlegnando al Mondo la lua dottrina, dille : 
Qua efl Matcrmca, qui funt fratres mei i Qutcunque fecerit 'vo- 
luntatem patrie mei , ipfe meus frater , <gr forar , (jf/ Mater eft. Forlè 
Crilto conlìglia , che venga occupata la verità, & opprclfa la giu- 
ftizia ? certo, che no, perche egli dinanzi il Prefidcnte ludo la ve- 
rità: Tu dteis. Forlc Crillo conlìglia, che vengano opprefic le vc- 
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dotte ? anzi fe ne dimollra appailionato , e tenero : Non ralciugò le 
lagrime a quella di Naim , con rellituirlc il figliuolo morto ? Et re- 
fedit , e] 111 erat mortuus. Non fi fe pcrlùadcre dalla Cananea a liberare 
in vn attimo daH’opprelfionc de’ maligni lpiriti la figliuola ? Et fu- 
nata e/l fha eius ex ili a bora. Forfè Grillo configlia , che i pupilli s’ 
opprimano? anzi egli le ne dichiarò tutore, c padre , c non ilgri- 
dò gli Appolloli, quando allontanammo da lui i fanciulli? con di- 
re , Smite, paruulos «■ ventre ad me f Forlc Grillo configlia , che per 
accumular ricchezze, fi calpclli la giullizia ? Ma noi perfualè col 
fuo eie mpio; perche volle inoltrarli lemure pouero, e viucr lòl di li- 
moline , nè volle predo di se , chi non lode mendico , facccndo vro 
pubblico manifclto , con dire; Qui non renunciat omnibus, ijua pojji- 
det , non poteft metis tjf: difcìpulus. Adunque non c podìbile , che voi 
vi configliate con Crillo ; e tanto più vc’l pcrliiado , quanto so , che 
di più Ila Icritto, che Domlmis auerfattir cmnem iniifitiam. 

Reità dunque , che non vi polliate configliar con altri , che con 
colui , che non lòppe configliar se H 4 fo ; e l’ingiultizie non può 
configliarle , laluo che vn’ ingiulto: E quello è il demonio , chi/ 
appena creato da Dio fino dal primo luo Edere cominciò ad ede- 
re ingiullo , or prciùmcr.do di togliere a Dio la diuinità , ccm, 
farglilì limile , dicendo : Similii ero Àlttjp.mo. Or con proccura- 
re , che l’vlurpalTero altri , pervadendo , quell' erttis fu ut Dij , 
non volendo a Dio la diuinità, quando noi voleua Vno , e Scio: 
Fabbro non meno delle lue , che dell’altrui difgrazic ; delle lue, per- 
che Cecidit, @r mijfus eft in ftagnum ignis : Dell’altrui , perche mer- 
cè alle lue conlùltc incelerò , lor mal grado, i noltri mal confi- 
gliati progenitori quel multiplicabo itrumn.ii tu.ts y e quello fpaucn- 
to di tutti i Inauditi: Morte monemini. E chi mai egli ccnfigliò , 
che non gli perlitadcde ingiullizie , e gli preparali mileric ? Siaui 

{ >erclèmpio vn Giuda, conciti incorporatoli , quando p'ft luccel- 
ttm introiuit in etm Sattin.ts , ipintolo a mercatantare vn 'empio gua- 
dagno lòpra la vita d’ vn’ innocente , altro in fine non gli laiciò, 
che vna lune per appiccarli : Ma direte, chi mai il vide ? Et io ri- 
piglio, c dico a voi , che le determinazioni contro la giullizia, non 
podono , non edere perlùalc , làluo che dal principe delle tene- 
bre, dall'autor delle dilcordic, e dall'adaflino comune dcll’ani- 
mc , che lotto lpecie di vn bene apparente altro non cerca , che lo 
noltre rottine. 

Abbonite dunque , o Regnanti , l’ingiullizia , come colà pelli- 
fera , perche la loia ingiulltzia è cagione di tutte le milcrie, dil- 
grazic , lùenrure , guerre, ecareltie, Ecce parturijt iniifitiam , con- 
cepir dolorem : peperit inujuitatem. Quella è quella , che ti farà , 

o Principe , vdire, edere llato il tuo capitano vinto, il tuo cfercito 
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^ disfatto , la migliore tua fortezza clpugnata , il regno fòllcuato , 

Sy la campagna dittrutta dal fuoco olliJe, affamato quel popolo, ap- 
X Ti pettata quella prouincia, macchinata quella congiura, tradito da quel 
^2 tuo confidente , rubato il tuo oro da quel tuo teforicro , lommcrlà 
quella flotta , morto quel figliuolo vnico erede , e nata quella, 

*£■■ guerra ciuilc nel tuo reame : Effetti , e gaftighi fono tutti deliro 
Sj tua ingiuttizia , non già accidenti da attribuirli alla fortuna, o 
^ al fato , com' empiamente da taluno lupponefi. La giuttizia con 
la prouidenza diuina , non la fortuna , è quella , che regge , e go- 
efi uerna i regni ; ella qua giù le vicende , c le ferie delle cole dilpo- 
32 ne , & ordina ; e quella giuttizia ha decretato , che le tu Seminai * cel • 7* 
mala in fulcis iniuftitiee , meta ea in feptKplum. Ella ha cosi preferit - 
& to, che dotte regna l'ingiuftizia, non lìan llabili i regni : Regnum 

agente in gentem transfert tir propter tniuftitias. Ella cosi ha dilpo- io. 
^ Ilo , che vn huomo ingiullo ila l'obbominio del Cielo , e l'odio 
ini delle creature : Quoniam dolose egit in confpeftu enti: <-vt imeniatur 
iniquità* eius ad odinm. Che tutti i fuoi dilegni le li porti il vento , 

§ ? e l'operc lue non lìan mai llabili: Ecce omnes muftì , -nana ope~ I f a - 4‘* 
i ra eorum , mentus , $ mane ftmulachra eorum. Che di lui non retti 
32 erede , e di ti indegna profapìa non lòrga vn germoglio : Initfti pu- Pf*l-ì 6 - 
& nientitr : & femen impiorum penltt s terminando egli la vita a fimi- 
42 glianza di vn rimbombo di bombarda , che non falcia dopo di se, 

f i làluo che puzza, c fummo, cosi terminandoli memoria eorum cum p f jt - 9- 
; foniti i. 

5t? Se dunque l'ingiuftizia potrà fòco tante rottine > e mali, veda il 3 
XTn Principe di odiarla , e fuggirla , & all'inccntro ami , c legua la, 

32 giuttizia, llrignendofi con elfa con nodo indilfolubile : Diligile iu- 
ftitiam, qui iudicatis terram. Perche la giuttizia farà quella , che lo ** 

f * farà padrone , e Signore de' regni : hftt hcereditabunt terram. La, Pfift 3 6 ‘ 
j giuttizia làrà quella , che l'elalterà a gradi maggiori : Qui opera- Lccl. 20 . 
tur iuftitiam, ipfe exaltahtur. La giuttizia làrà quella, che gli farà 
raffrenare tutt' i lenii cattiui : Qui cuftodit iuftitiam, eontincbit fen- ^ ccl - 3 '• 
fum eius. La giuttizia larà quella, che non farà affliggere , nè lui , 

§ 1 nè il regno dalla fame : "Non affltgct Domimi s fame ammam ivfti. La Prou. io. 

i giuttizia farà quella , che lo farà effer’ eterno preffo tutti , c da 
32 ognuno làrà benedetto, e lodato : In memoria ecteina erit itftus. La Pf>t. iti. 

giuttizia, e non le ricchezze , farà quella , che lo làluerà dalla, 

♦$: morte eterna : Non prederunt diuitia in die •vltionis : iiftitia autem-> P rou - n* 
liberali t à morte. La giuttizia làrà quella , che gli darà vita lunga , 

^ e lo renderà gloriolo : Qui fcquitur iuftitiam , mueniet 'vitam , tft? Prou. 1 1 . 

glorie m. La giuttizia lata quella , che farà llabilc , e fermo il 
iJj luo trono : Abominabile s regi , qui agunt impie : quoniam irfti. Prou. 16 . 
fk. ni ftrmatur folium. La giuttizia larà. quella, che lo renderà beato: 
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cjjj Pfal. ioj. “Beati qui crjlodiunt iudicium , fy faciunt iujlitiam in omni tempore, y* 
La giullizia farà quella , per la quale Iddio non l'abbandonera 
Pfjl.36. giammai: 'Non r vids itjìum derehilum. E finalmente la giullizia lara ^ 
Òt 1. Itati.», quella , che lo farà figliuol di Dio : Omnis , qui facit wjhtiam ex Deo fìj 
natus ejl. Or dunque , le defideri, o Principe , cfler buono , e per- ^ 
tè: letto , abbracciati con la giultizia , la quale è più accetta a Dio 

Prou.16. di qualfiuoglia lacrificio : lmtium 'in* bona , facere iujlitiam : accepta fìa 
ejl autem apud Deum magis ,jjuam immolare hcjltas. 
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Quelli lòno gli ottimi c flirti, che partorilcc la giullizia, quan- ^ 
do viene dal Principe amminillrara , perche è la lollanza del go- ^ 
uerno , la felicità de' lùdditi , il mantenimento del Principe , e l’vn- yjj} 
guento pregiatillìmo , con il quale il millico corpo dell’imperio 
dalla corruzione de' vizj intatto fi conlèrua. Tra le virtù la lòia 
giullizia c virtù reale , perche le altre pofiòno elèrcitarfi da' lùcidi- y? 
ti , ma quella non conuienc , le non a' Superiori, & a’ Principi. An- 
zi il nome di Principe col nome di giulto , c con la giullizia llcf* 
là par, che fi equiuocano; perciò il profeta Ilaia, feongiurando i 
Cicli, a dargli il Principe dell'Vniucrlo, e Re, de' Re efclamò , yjT 
e dille : Rotate Cali defuper , (y nubes pluant iujlum $rc. fy lujhtia it a 
oriatur fimiil. t& 

La giullizia contiene in se quattro parti , cioè , Declinatio malo- 
rum , Rcjlituito ablatorum , Solutio debitorum , qy Punitio erratorum. 

Ma prima di decorrere di ognuna di elle , notammo alcuni requi- & 
lìti, c ricordi per il Principe, che vuol’cllèr giullo ; ne altronde- ^ 
{'impararono , clic da' fatti , c parole della lacra lcrittura, giulla^ j- - 
il noftro collume. t. 
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refjn 
pontefice 

me a non impleuit y non ha vbbidito a' mici comandi , e poi vdito 5* 
dire da Saulle llefio il contrario , mentita marcia : hnpleui >z>er- ^ 
bum Domini. Con tucto ciò non proruppe in parola lcompolla , nè 
gli diede la mentita , ma lblo dille quelle parole : Et qua ejl hac 
'voxyc. acciocché il Principe , quando amminillra la giullizia, 
benché habbia materia di alterarli , e di prorompere in rimproue- 
ri , impari a moderare la lua lingua in modo , che con fare la giu- 
llizia , lpicchi la modcllia , la piaceuolczzi , il rilpctto , c l'auto- 
rità. 

Il lecondo farà circa il galligarr lènza infamare : Erit opus iu - ag 
jiitia pax , (y cultut wjlttia ftlcntium. Deuc il Principe , quando fa IJf 
la giullizia , gallignre il delitto , ma proccurare , di non infamare/ 
la pedona , nè diuulgare la colpa , quando non è pubblica, faccen- 
do giullizia lccrcta con filenzio , c pace. 
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«?ì Cap. XI. il P rincipc amminiftra Giuftizia. 

Il terzo lari circa la lòddisfazionc dell* parte. Confuluit David 
oraculum Domini. Dtxttcjue Dominai : Proptcr Saul , domum ems 
yft fanguinum, quia occidit Galaomtas. Mandò Iddio tre annidi famc,&: 
S* hauendo coniiiltato Dauide con il medclìmo Dio, qual folk la cario- 
ifi ne dell'ira diuina , gli fu riipoflo, che per hauer SauÙc vccilò, non 
douendo , c contro le promelTc, i Gabaoniti ; intcfó ciò Dauide, 
chiamò la parte, c chiedo da lei di che rcftafTc lòddisfatta , & vdi- 
& to , che dimandaua lètte della ftirpe di Saulle, tanto fece Dauide, 
e tolto la fame cefso : Da che può imparare il Principe guanto 
fia ncccflaria la foddisfazion della pane offelà , per la quale man- 
5^ dò Dio il galtigo , nè fi placò , le prima non fu quella lòddis- 
fatta. 

S-? Il quano farà circa il non dimoftrarc il Principe la propria paf- 
fione : Quid r vobis njidetur ? Qui omner condemnauerunt eum effe rea» 
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è* mortis. Il Principe non deuc lcuoprirc la propia inclinazione nell' 
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amminiftrazionc della giuftizia , perche , quando giugne a mo- 



^ Ararli appaflionaro , ft fa parte , c tolto ritroua mifle giudici dal 
luo canto , che nel procello della lita propia pallìone formano al- 
vft trertanti decreti ingiufti. Et [angui t condtmnati fuper eum 'venit. 

iat hbrum confcientiee [ua , nè occafiontm 
damnandi apud fumtnum Ccelorum lttdiccm y 
come li vide nella caula di Crifto in Caifaflo , che tolto villa la- 
pendenza dell'animo lito mal’affetto contro il pretelò reo, a fùria- 
^ di popolo , Ca-perunt quidam confpuere eum , & 'velare facicm eius , (y 
Gl colaphis eum cadere. 

Gì II quinto làrà circa la lòddisfazionc della propia colcienza , c non 
Sùf della ragion di llato : Pilatus njolens pepalo fatufacere, dimtfit illit 
par albani , pjp tradidit Jffum flagelli 1 ca[um , <x/f crltctflgeretur. Il Prin- 
! cipc deue hauer mira lòlo alla propia colcienza , c Jalciar da banda 
<nj ognaltro fine , nè mirare a ciò, che dice il vulgo, perche altrimenti 
va a rilchio di vccidcr Crifto , cioè l’innocente. 

Il icfto lari circa la Ipcdizion delle caule : Et <vt cognome , quod 
I de Efcrodn poteflate effet , remifit eum ad Herodem. Non doucua elTer 
■■ motiuo (ufficiente a Pilato di rimetter Crifto ad Erode , l'vdir lòia- 
mente accennarli , eh’ egli era Galileo , quando era obbligato, 
{ condcnnare , o allòluerc la pcrlòna prctelà delinquente ; ciò fi, 
j per pigliar vn’occafion ricercata per leuarfi da quell’impaccio, per- 
S che egli lo ftimaua innocente. Ciò lèruc, acciocché impari il Prin- 
< cipc a non dilatar la giuftizia , nè far che altri la faccia , quando 
'j Ipcrta a lui ipedirla lubito -, potendo clfcrc , che rimettendola al- 
} troue , quel giudice le faccia tono , o la dilati , Si ij Principe poi 
'j entra a farli reo di quanta ingiuliizia può riccuex da quello la par- 
Ì te officia , c feutenziata. 
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Il lèttimo lari circa il lèntire la parte : K ’ocauittjuc Domina s Dciu ré 


Adam , (gjf dixit ci : Vti ci f Non volle Dio condcnnar'Adamo , 
lenza prima vdirlo ; acciocché imparaffero i Regnanti a non profe- 
rir lentenza , non vdita la parte. 

L'otiauo farà circa il lar la giultizia lenz’accettazion di perlb- 
he : Ita paruum audictis, ■x'f magnum. Non deue il Principe, quan- 
do fi tratta di amminiitrarc la giultizia , mirare a dillinzion di 
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pedone , cioè , le fia parente , amico , aderente , nobile , o plebeio , 
ricco , o poucro , potente , o vile, ma fi bendi gli occhi , c lolo fi 
riuolga alla giultizia. 

Quelli lòno li principali requifiri, ch’ha duopo il Principe, per 
amminillrar rettamente la giultizia , le parti della quale , corno 
habbiam detto, lono quattro, cioè la diltruzion de’cattiui, lare- 
ftituzione delle robe acquetate ingiullamente , il pagamento de’ 
debiti , & il galtigo de’ rei , c delinquenti. 

303 La diffrazione de’cattiui fi ottiene con gli tegnenti mezzi. Pri- 
AdTit.ì. 010 fori con l’clémpio ilclla buona vita del Principe : In cmwkut te 

ipfutn prette cxttnplum tonorum operv.m. Così dille , parlando San Paolo £2 
a Tito; Il Principe clerciti con sè llcflo la giultizia, c fia buono incnt- 0 * 
»;£«// perche col liio clcmpio i lùdditi fi faranno buoni , & i catti- 
ui fi diltruggeranno,non hauendogli errori de’vaffalli maggior car- ré 
ncfice , che l’ clcmpio della vita buona del loro Principe : E le la con- ^ 
tumacia de’ trilli dcll’intutto non fi corregge , almeno fi rintuzza col ré 
rimproccio delle viratole azioni da’maggiori praticate. S’inganna pe- 
rò , c va lontano dal vero quel Principe , che pretende più con la forza, £ ij 
che con l’elèmpio fir buoni i lùdditi , perche il lòlo timore della pe- •£+ 
na è macllro infedele del giullo, c dell’onelto ; operando dunque bene *p 
il Principe , inlegna a’ lùoi lùdditi di far bene , perche il Mondo ha ré 

3 off più bilògno d’elcmpio , che d’imperio. E’ la vira del Principe vno 4 

lpccchio , che Ita tempre dinanzi a gli occhi de’ lùoi vaffalli , c qual' ré 
.egli loro fi rapprelcnta, in tal fimiglianza proccuran quelli com- ^ 
porfi ; quelle virtù , che in cflb rauuilino , fan lor vedere i prò- 
pj difetei, che affiti più apparilcon difformi, mirati a confronto ^ 
della fua bontà, che le in se llclli la rauuilàlTcro ; nè lòlamenre fi tg 
loro vederli , ma loro perlùade efficacemente l'ammenda , impoi- ré 
teffandofi con violenza del cuore vmano il dclìderio di quella vir- y? 

307 tù, che fi fcorge praticata da'Grandi. Ma con quanto maggior pre- ré 

dominio le ne impoltefferà il vizio , le fi vederà accreditato con f’au- 4 
torità de’ Primati ? Si prclùadano dunque i Principi , ch’haucranno £2 
vna inorale nccellìtà i lor lùdditi di eflcr viziofi, le eglino làran 
dominati da’vizj. t£> 

308 II lècondo mezzo farà non tenere oziofi i fudditi: Miiltam ma- ré 
EccLjj. htiam docuit otiojìtas : Gli effetti dell’ozio nelle città lòno gli omicid j, i ré 

fur- ré 
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Cap.XI. il Prinipe amminiftri Giuftizia. 49 

i tradimenti , le congiure, & ogni Ipecie di lcelleraggine , &invna 
parola , l'ozio e la pelle degli Stati , come la fatica c la teriaca ; 
che conlèrua i dominj da’ veleni de’ cattiui : Proccuri perciò il Prin- 
cipe tenere cfèrcitati i lùddiri , perche tacque ftagnanti producono 
animali velcnofi , e non permetta , che ltiano in ozio , nè vi fiano 
vagabondi; ma faccia impiegare ognuno in qualch ciercizio, che 
in tal forma fi diltruggeranno i cattiui, c fi elpurghcrà il luo do- 
minio da’ mali vmori. 

Il terzo mezzo farà , l’introdurre ne' fuoi Stati le feienze ; perche 3°9 
dice il Sauio : Sapiens timet , fS 1 declmat à malo. Douc vi è la virtù , p f ou. 14. 
*4 il vizio bilbgna , che s'allontani , 9c dTcndoui ne' lùddiri la làpien- 
za , i comandi del Principe faranno oflcruati , c la giullizia non ia- 
fà rà odiata. Sapiens non odit mandata , fj» inftitias. Deue dunque il Esci. 33. 
■ Principe proccurare , che nel luo regno fiorilcano le feienze , facccn- 
do fondare Icuolc , & accademie; perche in elle fi apprende il mo- 
do di far contrailo allo Idcgno , & all'inuidia ; apra di piu llud) pub- 
blici, quali fono efficaci a render buoni i lùddiri , perche le Ietterò 
compongono li collumi, & ammollilcono i’aipre'za della natura, 
rendono lòftèrenti i liidditi alla lèruitù , & vbbidicnti al Principe , il 

3 ua le , le defidcra la virtù , prem) i letterari ; perche ognuno mollo 
a si pungente (limolo, corre alle lcuole , fi diltilla in fudorc per ap- 
prendere ogni dottrina , in altro non penla, nè dileorre, che di ma- 
terie virtuoie , nè altro proccura , che fare (piccare maggiormente il 
iùo ingegno , e così cederanno l’applicazioni viziolc , le (edizioni , i 
furti, gli omicidi, i giuochi, le leggerezze , c le vanità; fi ipianta- 
ranno i perturbatori , & il luo dominio fi renderà vn lemmario di lec- Sapienti 
tcrati, perche : tSUuititudo fetp'entmm famtas eft Orba tcrrarum. 6. 

Il quarto mezzo farà, faccend'oderuare la legge diuina, & villa- j^To 
na : Quid igitur lex ? Proptcr trans^rejfiones po/ita cjt. Le leggi lòno farle 
per i delitti ; quando quelle fi odcruano , quelli fi sbandilcono : Proc- 
curi dunque il Principe, che i luoi liidditi fiano in primo luogo ol- 
lèruanri de 'precetti diurni, con tenerli clcrcirati in opere pie, prediche, 
congregazioni, & in limili elercizj ipirituali,&inuigili continuamen- 
te lopra la lor'oficrtianza, togliendo via tutto ciò che vi folfc in con- 
trario; acciocché il timor di Dio, cl' olferuanza della legge diuina^ 
cacci radice nel petto de' lùddiri : Dcum timi , & mandata ems obfcrua. 

Et in quanto alla legge vmana , deue il Principe primieramente alle- 1 1 1 
__ ncrlì dal promulgarne alcuna ingiulta, percnc: Fé, <jm condunt le- jjuTToj 
^ get ananas. Le condizioni più principali della buona legge lòno: 
che fia onella, giulla, pofiìbile, paiole, nccellaria, dirizzata al bciu 
comune , adattata alla patria, al luogo , al tempo , & alle perlònc. Ha- 
92 uendo dunque la legge li detti requ ilici; proccuri poi il Principe la di 
lei ollcruanza , galligando i tralgrellbri, e premiando gli olfcruantiv 
j G che 
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clic faccendo in sì fatta guilà, il fuo regno fi renderà netto da ogni for- 
te di gente icellerata ! Cr/ioditio legv.m , confummatio inccrrupticnii cjì. 

La rcllinizione delle robe ingiullamcntc acquillate è l'altra parte 
della giullizia: Il ritenere l'altrui, cvn fomentar in sè lleflovn ve- 
leno tale , che tanto più milcramcnte vccidc , quanto più affettuo- 
lamcnte fiaiconde,c guai a quelli tali dice il telto: Fa et, qui multi- 
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pheat non f in ? 'vfjueijuo aggrauat contra fc denfum lutami Deuc dunque ITO 
il Principe molto intugliare , che nel luo dominio ognuno fj.i pa- 
drone del (ito, c non gli fia tolto ingiullamcntc dal compagno, fac- % 
cendo fopra ciò primieramente giullizia contro sè lidio, allontanai 
do dalla iua mente qualfiuoglia llimolo d’inrercflc , & ogni cupi- 
Dcur. 27. djgia della roba de' iudditi , perche: MalcdiEltu cui acctpit minerà. 

Douendo diete il Principe incorrotto, per non eflcr lédotto, & ha- 
uer le mani nette , e pure di tal vizio , perche : Qui exrutit manta 
fum ab etnm munere , tjie m cxcclfts babitabrt. Dopo faccia giullizia 
contra quei tali, che tolgono le lollanze a 'Iudditi , faccendo loro re- 
llituire tutto ciò che ingiullamence gli fu tolto : cioè , quel cambio 
cforbitantc da quel mercatante ; quella llorlìonc fatta da quel giudi- 
ce; quell'vfora fatta da quel tale; quei pjlmarj eccclliui degli auuo- 
cati; quel /ottomano dagli attuar); quel e giornate più del doucro 
da' commiliari; quel prezzo alterato dal venditore; quel pelò man- 
cante ; quella iladcra falla , e quella mifiira più larga nel riceuc- 
Ltuit.19. re, e più Uretra nel dare: AL<jtta fmt pondera , itftut medita , ee/juuf- 
1 95 fextarius. Et in lèmma inuigili il Principe , che niuno palli i 
limiti del douere, vfurpandofi quello che non è fuo, perche. Fa , 
e] hi comungttit dcmrrn ad demum , (gr agri ni agro copulata <rf<jue ad 
termmum loci , numcjuid habit alita 'vos foli in medio terra. 

La terza parte della giullizia è il far pagare li debiti ; Redditi 
omnibus debita . Il Principe è tenuto inuigiiiare iòpra la giulta foddis- 
fazione de' creditori , farcendogli Lire Ipedira , e follrcita giullizia, 
togliendo via tutte le dilazioni , calunnie , c causazioni , quali fo- & 
gliono giugncrc a tal iegno , che il creditore vi Ipende più di quel , \ i 
che imporra il credito, c vicn tolto prima dalla morte , che polito 
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togliere vn quadrino dal debitore ; come (imilmcnte , che gli ani- 
, 1 1- f 1 " 1 c 1 Foca operano ! , (y redde il- 
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Mat. io. gl un fiano loddisfàtti delle loro fatiche : 
la mercedcm. 

ferua tua. Et in fomma, quando fopra ciò il Principe nonammi- PS 
niltra la douuta giullizia , è tenuto del propio a tutr’ i danni , Ijc- & 
le , &: inrerelfi , che parilcc il creditore. Quei rati , che potendo pa- 
gare i debiti , e noi fanno, deuono elferc puniti come pcllimi , e 
perniciofi alla Repubblica , perche moilrano , che non farebbono 
leruigio del luo, mentre non pagano quello , che ad alrri deuono. té 
E fi come il Principe non lalcia di farli pagare di quanto ha d'haucrc fo 

m _ ^ ^ 
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Oppiate, che a Dio rarificherete Sacrifici irfl iti* : Non P“°’ JT ^ la- 
cere a Dio, che quello , che mandò altri «otterrà relb pcndolone a ^ 
mezz'aria lbfpelo invita forca, che quello che pofe m nuolta quella ^ 

Sri, vegga Lui»... la Ila vi», e la li» fa»** I°P» » 

-che quello , che ordì .radi, ormi, .fole so 1» leena id Mnndoo.u g, 
pcrlon.Kei, rapprefenri lopra di vn palco attore, e reo la ri.. . 

C lua sfa ciac queU'altro , che f.ìlifieò quel cannare m onella co- » 

Ha vada a ferme,. so l'acqua dal banco 3i vna galea t che quell • - J» 

no', che macchiò la ina anima col tera commercio co Jemo^, 

vada a purificarli lipra di vn rogo di fiamme : Jarrt/Tcarr /“"/ g* 

ùfiit M • Perche chi non vede applicar la pena al colpcuolc , pre v 

Jdfo di remare il rnedelimo, col Ittpplicio di vn arto fi* «b; g 

„o alla Icellerarcrr. di moiriria . » 
te a ribaldi la fperanza d'impunità , di cui non v ha maggior allena 
tiuo a peccare : Sacrificate [acrtfctum tufi iti* : Perche coi ma uagg •£* 
crudeltà l'clscr piccolo , e li farà tale il cerufico politico, la ping ^ 
minaccia cancrenai Sacrificate facrificwm infiitu: quello lacnficio ^ 
SJuS. Sto di u ina fece Dtoftefio .quando mando nell afe- ^ 
no tante Ghiere d'Angeli ; quando dilcaccio dal Paradilo terre Ih ftg* 
Adamo e lui con rum noi condannò alla morte , quando d.ftrulse ^ 
uSó cS aiuolo quando mandò ,1 fuoco lopra ahunc „ * 
quando efterminò i Filillei, quando andarono a fil dr lpada trenta g 
mila Giudei; quando fermò il corfo al Sole, acciocché non ceffaffo g 
la lbage degli Amorrei ; quando pole in lemmi tante volte g l » g 
c quello Itelo di continuo egli £ , quando manda lopra la ter a , g 
,, -certe e guerre, etremuon, con cui quella giulta, «ontu 
potente mano eàft,|a k iccUeragìni del noilro ^ 
io confiderabife , quello , che ci propone nel libro de numeri , qu_ ^ 
do vedendo l'Altilsimo , che non erano flati ancora puniti gli Madia- ^ 
niti ner l'offcle fatte a gli Ebrei, non volle, chc monffc Mone , lo ^ 
orinili non ne hauefli farrafeuera vendetta, dicendogli :Vlc,ficerepr,us 
? fi[ los Ifrael de Madian, tu, iy ficcali, gens ad pepulum tuum . Da ciò 
imnarino i Principi quanto gli deu diete a cuore .1 punire . mal- ^ 
f rrorì c lètruano il rcal Profeta Ipecchio di vn ottima giufluix,, 

mcuSe'e X lto nou fi vide fgli.ro il pupillo , »ou opprefc » 
mentre a tempi , vianJante j non falfificart quello «4 

la vedou , * Alleila bottega, non commcflb quell'omicidio, & 

& Xi e fimili enormità, perche fe forche lemprc erano in piedr , e g 

,.*,,.8. k mannaie non li arruginiuano: Faciebat „e Dau.d tud«nm,® g 

ufi, t, am cenni pepale fine. gg* 
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Cap. XII. il Principe verfo i fuoi figliuoli. 5 3 
C A Pv X I Ir 


II Principe come fi deue portare nell’educa- 
zione de’ figliuoli. 



j»; 


"Bfecro Domine , mt <vir Dei , ejuem miftjii , 'veniat lui. I J. 
iterum , y dcceat nos , tjuid debeamus facete de-> 
puero , tjm nafciturui efl. Haucndo incelo Manue 316 
da lua moglie ciò, che le hauea detto l'Angelo, 
e che non gli dimandò , che haueua da far del 
figliuolo che douea nalcerc , cioè come dotici 
educarlo , pregò Dio, che di nuouo glie lo man- 
darti , per inlègnargl’ il modo di alleuarlo : Etex- 
audimc Dcmtmis deprecane em Alarne : Così faccia il Principe in cfler- 3 *■? 
gli nato qualche figliuolo, fubito li riuolga a Dio , orando in quella 
guifa. Oh f e ero Domine , ut me docear , quid debeam facere de nato puero. 

Huic fuccejjit Iair , tjui tudicaitit Ifraelem per Tigìnti , y dttos annoi , lui. t o. 
baleni trigmta jUios fedentes fuper tnginta pullos afinarum , y principe t 
tr ignita aiutatimi. Molte volte a certi padri làuj lùccedono tanti fi- 
gliuoli llolti ; mentre attendono loto a laiciar loro ricchezze, e Sta- 
ti , lènza curar punto alla loro buona , e virtuolà educazione , nè "a 
dar loro collumi retti, e giulti; onde deue molto bene inuigilare il 3 *$ 
Principe nell’educazione de’ fuoi figliuoli , confiflcndo in quelìa l’ori- 
gine , c fonte di ogni bene , il fondamento principalillìmo di ogni 
felicità, & vna buona, e diligente coltura dell'animo, con la qurr- 
le fi dà il lume all’intelletto, imperio alla ragione, termine alla vtr- 


lonrà, freno a gli affetti , e regola all'azioni. Quella è tanto neceflV- 
ria ne’ figliuoli del Principe , che lenza di erta forgerà nello Srato , in 
vece di vn padre, c buon pallore , vna pubblica calamità , vna pe- 
lle vniucrlale , & vn Principe tiranno , Se i Dominanti , che traf- 
orano l’educazione di quei , clic deuono loro fucccdere, è legno 
che non fi curano del regno, la lilutc del quale depcnde dalla buo- 
na educazione del Principe. 

E tenuto dunque il Padre regnante nel primo luogo fare, chi/ 
i luoi figliuoli fiano timorati di Dio, e lontani da ogni peccato, 
come ieggefi, fàcea Tobia con il luo figliuolo: Tobias pltumfuum 
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ÌJO 

Tob. 1. 

ab mf. tutta timere Deum docuit , y abfttnere ab omm peccato. E che fia- 
no orteruanri de’ precetti diuini •• Memento creatoris tu 1 in diebus tu- E (< f 4 
uentutis tua. Non permetta loro le pratiche di pcrlòne viziolo. 
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mirando molto bene con chi conuerfano , e trattano , emendo la. Sf 
ala compagnia corruttela degli animi teneri; Fili m , , fi te la- §? 
aitcr, nt peccatore!, « actjuiefcai c,s. Non gli faccia crefierc ambiziofi, £ 
“>S?Jolo», menrrc egli v/„ c , g 
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*55 /W * J ‘ ^7 a '' C ! C , /dir filium fuum: yt, autem dtlt'gn tllum , mila, iter 

♦55 "!■ n \ , tnmcn ” t0 ^ 0 > e dalla propia natura, e dal fomento de- 

♦SS S 1 ,. ntor '> , c lc g uito di gente ambiziolà fc gli veggono impeli- 
gli D nar c 31 » “ > quando poi fi vogliono ridurre , non fi polso- 

no, C perciò dllse il Smuri. m . . / * r 
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Prcu. io. , ■' . r ul 11 vo guono ridurre, non li polso- 

♦fs r— i . ’ C P crcl ° dllse il Sauio: / > «fr , dttntrtttur njoluntatt fu * , ccw- 

♦Sf 3 34 I und,t matremfuam. Tanto lpcrimcntò con filo danno vn Dauide il 
quale, per haucr' alleuaro con troppa libertà vn fuo figliuolo, fc’l 
V “V P nma u* morire , diuenuto tiranno , attentandoli di toglier- gL 
gl il regno pria , ch'egli terminate la vita; vdire il fatto , e fa ca- £ 
gionc : Dix.t Adonta! : Ego regnalo. Fectnjue fili curri, i , ^ canne! ,& S?4 
«utnquagtnta vtro! , tju, currcrcnt ante eum , nec torriputt et:,n pater 
Jttui allattando , dienti : Chiare hoc fecijìt? 

Deue Umilmente premere il Principe, che i fuoi figliuoli atten- ' 
dano alle Icuolc ( facccndo feelta di buoni, & ottimi macftri, co- 
me fece Dauide che conlegnò Salomone filo figliuolo a Natan. 

1 lofera perifiruirlo, & addottrinarlo: Mifttcfue in mani, DUthan Tro- 
phetaj &c imparino varie fiicnzc , perche con gran difficoltà fi fa di- 
uomo da quelle virtù, che fi fpofirono negli anni primieri dell'età, 
cioè Ja reale, e icolaihca dilciplina, la morale , e politica filolofia, la 
naturale, e diurna legge , l'intelligenza di varie lingue, la rctto- 
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’n ^ Utt ° ?° ’ chc habbiamo detto e (Ter neccfsario per il Prin- £ 
cipe Reno , e lopra tutto gl' ùilcgni ad vbbidire alle leggi , perche, 
non può rettamente comandare chi prima non imparo ad vbbi- P* 
dire. Et in lomrna educando bene il Principe i /boi figliuoli , ha- **"' 
ura ogni coniazione , e contento: Erttd, filtum tuum ,> refrtoera- 

m’ f d f blt f el ' C,as an " n * "*• £ f’Ppia il Regnane, che per 
quella firada, che condurrà i fuoi figliuoli, per la medefima cam- 
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Cap. XIII. il Principe verfo la fua famiglia. 5 5 

C A P Y XIII* 

Il Principe come deue inuigilare fopra 
la famiglia. 
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Cccvfo igne in medio otrj , (gr circuvfedcntilus illit , 
erat Petrus in medio ccrum : Attendete , o Princi- 
pi , perciocché può effere , che mentre voi , ó ne* 
voleri oratori oriate a Dio , o ne' voliti gabinetti 
Ipediatc negozi di llato , giù ne' voflri cortili , c 
nelle llanzc de’ voltri ieruidori vi iìa accciò vn. 
fuoco , che può attaccarli alle vollrc llanze , anzi 
erlòna; l’ambizione , la libidine, i Idegni, gli odi > It- 
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alla volerà perlona; l'ambizione, la libidine, 1 ldegm 
rapine, radicate nel cuore di coloro, che lòno della vollra fami- 
glia, è l'incendio di cui vi auuertilco, che può non lòlo affumi- 
care la vollra riputazione, ma attaccarli a'vollri congiunti, attac- 
carli a voi. Quello fuoco non li cliinguc con l'acqua , ma con la- 
prouidenza , c lollecitudine vollra. Deue perciò cialcuno di voi ^ 3 9 
ricercare Ipclso lo llato delle perlònc , clic in cala tiene , & i co» 
flurni, c vita , che da loro li mena , per prouuedere loro di rU 
medio , conforme 1’ obbligo del luo llato , e di Principe cri-, 
iliano; anelo che può portare il calo, che crelca tanto il lor fuo-: 
co , che vi colga in mezzo il medclimo Pietro , cicc il Princi- 
pe; giugnendo a tal légno la loro licenziosi vita , conucrfazicne, 
e modo di viuerc largo , c poco crilliano , che mettano a ter- 
ra anche l’autorità, e credito dei Principe, faccendone (parlare- 
alla peggio. 

Il Principe deue del buon gouerno della lua cala dar principio da 34C> 
se lleffo , facccndolì conolcerc da’ limi famigliari prudente-, 
giullo ,. lobrio , pacifico, c (òpra tuno amatore, e timorato di Dio, 
dillribuendo abbondantemente in quello modo gli effetti dell’ ob- 
bligo fuo a tutti quelli, che tiene in cullodia, perche, lì come le» 
buone opere del Principe lòno loro occalìone di operar bene , cosi 
le male di far male: Anzi llia egli lìcuro, che con maggior facili- 
^ tà ritroueri mai lèmprc, chi concorre a precipitarlo nel male, che 
«25 chi i'aiuci a mantenerli nel bene ; le vna mezza parola gli lcappe- 
«25 rà da bocca, nata da non ben maturato conlìglio, fe non hauti 
«SS ben collumati léruidori, ritrouerà mille, che puntualmente di prc- 
«55 lente clcguiléanla : Così (perimento Saul le, il quale appena aprì la j 4 . 

«55 boc- 
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bocca , c difsc Quirite mihi mulierem habentem pythonem , & in vib 
trattogli futrouata, rilpondendoglifi (òbito: Eft mulitr pythonem 
habene in Endtr: Nè certo haurebbono cosi fatto, le ciucilo haueisc 
vn Natan, vn Profeta. 

Il Principe deuc Umilmente inuigilare, che iluoi famigliar! non 
raccomandino a' giudici alcuna cauli tanto ciuilc , quanto crimi- 
nale , nè s’intromettano nella diltribuzione degli vficj , perche dal 
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primo ne nafte, che i giudici per nondifgultargli, fanno quelche 

[ >cr altro non farebbono; c dai fecondo lucccdc lpelse volte , cho 
e cariche , c gli vficj fi Vendono dagli auari per comprarli dagli am- mj 
biziofi in graue danno della giultitia. 

Panie, èitfciplina, (y opus ferito, cioè, Panie , dette il Principe da- 
re al leruidorc quello, che ha bilògno per il Ilio mantenimento t 
Dfciplma, cioè deue illruirlo , ammaellrarlo , c fargli apprende- 
re le virtù : Opue , cioè non tenerlo in ozio, ma l’elèrciti, e tenga 
impiegato ne i lùoi clercizj , Mute illum in operaticnem ne 'traict. 

Et in lèmma làppia il Principe, che la cala con la lua famiglia 
è vna piccola città, e la città è vna cala grande, & vn piccolo 
Stato , c quanto rilìedc nelle città , tutto vi è nelle calè , cioè con- 
iugale, paternale, fignorile, e polfclsoria : la coniugale contiene; 

c moglie: la paternale, padre, madre, c figliuoli: la fi- 
padroni, lente, e leruidori: e la polselsoria, beni mobili, sgj. 


manto , 
gnorile 
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immobili, e lemouenti. Onde, cllcndo tra loro limili, lo flclTo, 
che ha di bilògno il Regnante perii gouerno del lùo Stato, è ne 
cellario per quello della cali.- Et auuerta molto bene alla tremen 
t. ad Ti- Icntenza di Paolo , Si tjuie autori fuorum , (y maxime domefti 
motb. corum curam non habet,ftdem negau.t , eft inftdeli deterior. 
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Periebat tilt rurfue faciem fuam , fi piando lotjueba- ^* 
tur ad eoe. Il Principe non fi deuc intromettere; 
nella conuerlizione de’ltidditi , ( perche la lòuer- 55* 
chia famigliarità Io rende meno venerabile , por- SS* 
randofi alla Macftà maggior onore , e riucrenza » 
da lontano) e quanto meno può lèru irli della lo- SS* 
ro compagnia , tanto più conlèrua rautorità del- 55* 
l’vficio, eccetto che nelle cole necefTaric per am- » 
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CAP. XIV. 

Il Principe come ha da trattare i fudditi. 


j 4 y miniltrar la giuftizia, c conceder grazie; enei far accordi lòddif- 
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Cap.XiV.il Prin.comc ha da trattare i fudditi. 5 7 

fattorj coi vafl'alli , vada inoltre molto cauto, e fugga con fuddi- 
ti le priuate altercazioni , che lono quelle , che rendono la Mae- 
lli dilpregeuole: diuerrebbe oziala, e Ibernata la bacchetta dtl 
comando , le i Principi fi haueflcro a firuir della lingua. 

Offerebant tilt paruulos , •vt tanperct ilio ! , difcipuh autem commina- Marc, i 
bantur offerenti bus. £hios , cum videret Iefus , indi e ne tulit, <sr a ' 1 H- 
lis : Sinite , paruulos 'venire ad me , & ne probibiientis eos. Cosi de- 34 8 
ue il Principe trattare i fudditi , prouuedcndo a quelli ollacoli de’ 
poucrclli, mentre fra gli Appoltoli fuchi impediua tale accofla- 
mcnto:Chc fu nelle corti de Grandi, oue regna l’inuidia , c lono 
tenuti lontani dalla portiera reale i baisi, c di poco valore; perciò 
faccia, come fece Crillo: Smite paruulos •venire ad me , & ne pro- 
hibueritis eos. 

Tulit Samuel lenticulam olei , & effudit fuper caput Saul , ait : i.Rrt.ia |~f 
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Et tu alienando conuerfus,conjìrma fratres tuos. La caduta de’Prin-* ?g*. 

cipi è lèmma prouidenza di Dio , poiché lperimentando quegli, jjo 
non in teorica ( la quale Inciso l'uol’ ingannare ) ma in pratica la* 
propia fragilità , c poca fermezza , imparino a (limare del liiddi- 
to il limile, & attendano a trattarlo, non con modo tirannico , ma 
a confirmarlo con carità paterna, ralfodarlo, rincorarlo, e llabi- 
lirlo, che non cada, come ad vna cala , che o llia per cadere, o 
fia in parte caduta, non fi adattano ferri per rouinarfa, ma pomel- 
li , c catene, perche fi rafiodi. Crillo Signor nollro vedendo, che 
quei due huomini di Emmaus llauano afflitti, e {confidati, andò 
a ritrouarli , per dar loro lollieuo, lentendo la caula della loro ma- 
linconia : J%ui fune hi fermcnes, tjuos tonfertis ad inuicem ambulantes, Lue. 14. 

(gr e flit trijies ì Così faccia il Principe , quando vede i fudditi inc- 
ili , e con qualche dilàuucntura, dia loro rimedio , conforto , Si 


Ecce •vnxit te Dominile in Frincipcm. L’olio è lpirito della luce, c vita 
della fiamma, & è fimbolo della bontà, e della bcnificenza; que- 
ll’ olio fi pone in capo al Principe, per denotargli , che debba el- 
fer la Iampana accela , c rilucente , non nalcofa lotto del moggio , 
ma polla fu l’alto nel lòglio per rilucere, & illuminare ; faccende 
palefe a gli altri le lue virtù , acciocché le periiiada con I’elcmpio. Et 
in oltre , per ricordargli, che deue nutrire nella lùa mente penfic- 
ri di pace , di carità , c di bcnificenza , trattando i liiddiri da figliuo- 
li , non da fchiaui , penandoli con elfo loro da padre , non da ti- 
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aiuto. 


'Dcofculatus efl eum ,£?* ait: Ecce •vnxit te Dominusfuptr hercditatcm iMeg.10. 
fuam in Principem. Inuellendo il lommo Sacerdote il primo Re Saul- 3 pi 
le con la cerimonia del bacio, ch e legno di amicizia , c di paco , 
ci dà ad intendere, che il dominare, c goucrnare huomini lia da* 
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confiflcrc principalmente in vna quiete, vnione, e pace , quale ha 
da comunicare il Principe a’ ludditi , come fu a lui comunicata 
per detto bacio , amandogli , e conlcruando fra loro 1’ amore per 
mezzo della giullizia , che amminillrar deue, dando a cialcuno ciò, 
che gli tocca di bene per rimunerazione di virtù, di male per ga- 
iligo di colpa. Il noltro Redentore, per far prona dell'amore di S. 
lottali. Pietro, volle, che diceflè per tre volte : Domine tu fas, quia amo 
te, & a ciafcuna gli rilpolc : Pafce , pafee , pafoe ouet meas , cioè , vi 
vuol’amore, c più amore, c maggior’amore coi fuddiri. 

Vcndat tunicam , tgp emat gladium. Il Principe prima deue prou- 
uedcrlì di cappa per coprire lotto quella le prime cadute dc'poucri, 
e fragili ludditi , e poi le con ciò non fi emendano, emat gladtum , 
fi prouegga di fpaaa per ragliare il collo a' perlèucranti nel mal 
fare , e troncar fa via a gli ollinati nelle colpe. Soggiunlè poi Gri- 
llo a Pietro : Sfitte gladwrn tuum in rvagmam : Non oliarne , che 
fi trouaua legato, prefo, & afflitto fra'nemici, pure non lalciò di 
riprendere ildilcepolo: Così faccia il Principe non cclsi mai di cor- 
reggcrc il liiddito, douendogli premere più quello, che le pani- 
le qualfilia tormento. 

'Dixit ei Re x : Quarc non uenijli mecum Miphihofeth ? Mifibo- 
feth lalciò Dauide quando era pcrlcguitato dal figliuolo AlTalo- 
ne , perche entrò in lpcranza di entrare nel dominio del regno , 
come figliuolo di Sauilc già Re , 'ma Dauide , per non confón- 
derlo , quando poi entrò in Gcrulàlcmmc , tutto benigno finiè, 
che fi folTc perlùalò , che l’hauerlo colui abbandonato , follo 
flato a calò , non ad arte , per dilgrazia , non per malizia , per- 
ciò non dilsc , perche mi hai lafciato Mofibolèt , ma perche non.» 
lèi meco vcnuco. Scuola fu per gli Re offefi , che debbano diflìmu- 
lare con modellia l’ofFelè fatte loro dai ludditi , particolarmente, 
quando vi è qualche fondamento dalla parte di quelli , più tollo 
che rilcntirfenc con poco frutto , c gran pericolo , o di perdere la 
riputazione, o di farli perdere il rilpctto ; oltre che pcrlcguitando 
il Principe a male vn vaifallo , perde egli di autorità , c dà più 
grandezza a colui. E con quello propofito auucrta il Principe a_. 
non offender egli i fudditi, perche non è licuro quel Regnanti», 
che fa torto , & ingiurie a' luoi vafialli , mentre fi è villo , che il 
ferro omicida non rilpetra le corone di oro, & i Icettri fono cadu- 
ti bene fpelso lòtto la forza della vendetta : onde fàggio làrà quel 
Principe , che làprà temperare il calore de’ capricci col rigore de' 
confiderati pericoli , anzi eltinguere col freddo del timor di Dio 
l'ardore dell' età vigorofà. Conicruerà dunque il Principe il fuo Sta- 
to, & aflicurerà sè llclso col non fare ingiuria a’fudditi. 

8. Ette tu fenuifli: tonflitue notns Rcgem. Il popolo perla vecchiaia di 
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Cap.XIV. il Prin.come ha da trattare i ludditi. 5 9 

Samuele (omino (àcerdote delìderaua, eh’ egli dilponefsc il gòuer- 
no , però gli cercaua vn Re : D.fphcuttque fermo in oculit Samttelit , 
dilpiacquc molto a Samuele l'aftronto , che gli voleua fare il po- 
polo con abbandonarlo, perciò fece orazione a Dio, da chi gli fu 
rilpofto per (ira confolazione : Si cut dereltquerunt me , £3“ fcruierunt 
djs alieni s , ftc faaunt etiam tilt. Scuola lìa per i Principi , acciocché 
non fi turbino , nè (emano a male , quando gli vicn fatto qualche 
torto da' (iidditi, ma con gran lercnità di mente , c confidenza in 
Dio dicano: State derehquerunt 'Deum meum , fcruierunt dtjt alie- 
nti, ftc faaunt miht. 

CAP. XV. 


360 


Il Principe come ha da operare con 
gli vficiali. 





Onflituit lofaphat indicci terra in cunElis eìuitatibut : * 
Inda munita, per fingiti a loca , <§r pracipieni ttidicthus : 1 9- 
Ridete, ait, tjtad fattati s : Non en:m heminu cxerce- 
tis tudiciitm ,fed Domini : jjz* quodettnque tudicaucri- 
tis , in ' voi redundaiit. Stt timor Domini 'voltfci m ; 

CJ* cum diligenti a cunei a faate , non eft entm apud 
Dcminum Deum noflrum iniquità! , net perfettarum 


Para. 


3£j 

acceptio , nec cupido munerum. Perche il Principe non può lurplirc a Num. 11 
tutto, come dilsc Mose : "Non pcjfum f oliti fuftincre omnem httne po- 
llali intimi 


pulttm. Dcue pero creare gli vficiali , &i giudici, a' a 
quella lèntenza del Re Giofàfar , quando poi tralgrcdilcono , toc- 
ca al Principe il ^alligarli , ciò che deuc fare con tutto rigore , 
elfendo giulto , cnc cni non fece giuftizia adalrri, proui , e lòg- 
giaccia poi lui all'vna , & all'altra giuftizia . Gaftighi dunque il 
Principe quei miniftri , i quali lùcciando il (àngue altrui fanno per- 
dere a lui la buona fama, e diftrugga la loro (ùperbia, & auari- 
zia , elfendo quelle le velenolc vipere infeftazion de' dominj. 

Giuda era vno dell' Appoftolato , e pure fu gaftigaro da Dio nel- 
la forca , per hauer venduta la giuftizia , cioè Grido : Et a' fi- 
gliuoli di Samuele non (òlo Iddio non diede il Regno , hauendo 
coftiruito Saulle per Re , ma gli prillò del giudicato : la cau(a ve 
la dichiara il re Ilo : 9{pn ambulauerunt flij illiui in acift etui : fed 
declinattcrunt pofl auaritiam , acctperuntque munirà , & perutrterunt 
tadictum : Con ragione furono priuari della toga , per hauer’ adui- 
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Lib. I. il Prin.Polit.-Crift. Tr.I. il Prin. Iftrut. *' 

terato la giuftizia. Et in fòmma quando il Principe non gaftiga i t 
delitti degli vficiali, dà legno di conlèntirc , & hauerne la parto «g 
con loro , & allora Dio r vno , e gli altri gaftiga. Il calò luccef- 
le in pei Iona del Re Gioacchimo , che perdette il Regno , e diuen- 
ne Icniauo in Babilonia del Re Nabucco con tutta la lua famiglia, 
e giudici ; Tranfuht 'Nabuchodonofi ir quoque loachtm in Balylonem , *t> 
matrem regts , (S 1 'vxores regie-. t§jr iudicet terra duxit incus- 
tiuitatem de Itrufalem in 'Balylonem . Le diligenze nell'elezione de' 5 ^ 
Minillri polTono qualche volta riulcirvanc, e fallaci, non per col- fi? 
pa del Principe , ma di chi malamente , e con palsioni rirerilce il tQ> 
fallo, ma che luogo di Icula vi può rimanere, o Regnanti, quan- 
do conolcendofi già le qualità del Miniltro per contrarie al bilogno , 
non vi lì prende rimedio? Quando i richiami, e le llrida de'iiid- 
diti mal goucrnari , lacerati , e (ucciati , non ritrouano chi le atten- :£*■ 
da? Quando intclà, e toccata con mani la lua inabilità, Se iniqui- fi* 
tà non li corregge lùbito la mal fatta elezione ? Quando le lite ini- fi* 
que parti, & infami lcclleratczze non lì gaftigano? anzi lì fomcn- *5 
tano col dilsimularle , e lì premiano col mantenerlo nella carica? * 
Come s'intenda quello enigma, come fi lciolga quello nodo , o *■ 


come fi lùiluppi quella citerà, io confclso di non làpcrlo, lòlo di- ig 
co, che le prime colpe lònodi che le fi, le feconde di chi le per- 


mette, & in tutte ha parte il Principe , le tutte non le gaftiga. yj 
Et ojfument eum Petrus , capii inrrepare illum dicens : Alfe à te Do- fi* 
3 6 9 mine : non erit tih hoc . Qui conuerfui dixit Petro : Vade pofi me Sata- 

na , fcandalum es mihi : quia non fapie ea , qua Dei flint , fed ea , qua fio 
hominum. Hauendo intelò Pietro da Crillo , ch’egli douea lòggiacc- 
re ad obbrobrioli morte : Tolga via Iddio , dille , da Voi lignore » 
rilòluzionc mcn degna della grandezza di vn figliuolo di Dio: & 
3 70 rifpolè Crillo riprendendolo : Va de po/l me Satana (jljrc. accioc- 
che impari il Principe a tener nei fuoi limiti I'vfìcialc , a chi non- 


371 


quello , 

lo , che ha in animo di fare. 

• Et mcnit ad dtfeipu/ot fuos , inuenit eoi dcrmientei , (JP dicit fi* 
Petro : fc non por ut fu 'ima bora 'vigilare mecum l Tutto ciò leruc di Xjy 
regola al Principe , acciocché non fi fondi totalmente fu gli vficiali , fi* 
mentre quando fi crede , che veglino , cioè , che facciano la giu- W& 
ftizia , gli ritroucrà con lonno profondo addormentati ncll’ingiu- f» 
ftizia: Però deue il Principe vegghiarc, come facca Crillo, & ha- 
uer cura, acciocché amminillrara fia la giuftizia fecondo il doue- 
re. Gli animali di Ezzccchiello gli effigiò Iddio pieni di occhi di- «g 
nanzi , e di dietro, perche intendcflcro i Principi quanta vigilanza 

han iti» 
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Gap. XV. iJ Principe co’ Tuoi vficiaJi. 

i hin dvopq perii goucrno, e (òpra rutto con gli vfìciali, accioc- 
I clic non iiano le lue pecore diuorare da’ lupi. 

JifuJIatim cognofeens in femetipfo 'virtutem , qua exitrat de ilio , 
conuerps ad turbar n , aub.it : Quh tetigit ajcflimcnta mea ? Ben là- 
peaCrmo, che la donna, che patiua flullb di lingue, era Hata 
.colei, clic 1 natica toccato, ma volle chiederlo, acciocché vedei- 
lero , eh era Unto toccato. Cosi faccia il Principe con gli vficia- 
li, facccndo loro conolcerc, che la quanto operano, cosi di bene, 
come di male, perche vedendo l'vliciale, che il Principe fa tinto, 
opera come deue, e non trauia dagli termini del giu Ho , e ragio- 
nevole : Vidi affittitone»! popult mei in A\gypto , <§r clamorem cius au- 
dmi , propter dannar» eorurn , cjui prafunt opertbus. Et fcieni dolet emi 
I e,!is > def cernii , -x/f literem eum. F.'di tanta importanza il vedere il 
I Principe con gli occhi propj, ciò che fanno i Miniilri , e le loro 
I ingiultirie, clic vedendo Dio i malcrattamcnti , patiua il fuo po- 
| polo per cauli eorurn , <jut tir * fu ut cpertbui, cioè degli Miniilri , che 
! la giudico cola degna della liia prelènza ; perciò volle Iccndcre a 
I vederla , c darci 1 opportuno rimedio; così faccia il Principe, quan- 373 
( " tratta di qualche caula contro gli vfìciali , non la commct- 

| ta ad altri , ma la Ipcdilca egli in perlona. 

Ecce nos relitjuimus omnia , feruti fumut te. Gli Appoftoli lèm- 

! pre legu irono Grillo, e non mai lì legge, che Giesù Criilo lèguif- 
le gli Appolloli: l’ inrenda il Principe: i lùoi vfìciali debbono lè- 
guir lui, c 1 fuo parere, c non già egli farli tirar' apprelfo da'fuoi 
Miniilri. Si pcrluada bensì , ch'egli non è Criilo , e che nel luo 
capo non fono i telori della fapienza , c feienza di Dio; perciò de- 
lira conlìgliarfi , & afcoltar volentieri i configli de’ prudenti ; Se 
allora li dimoltrera piu làuio, quando di buona voglia vdirà gli 
altrui pareri; affermando il iaujfsimo tra' Monarchi, che ; Qui fa- 
piens cjì , audit confila , c chi vorrà del luo propio parere, c di Ilio 
capo guidarli , farà feinpre Ili maro più tolto pieno di lùpcrbia^, 
che di lènno, che vuol dir lènza capo; mentre giuda il parer del 
Profeta , non ha capo la lùpcrbia , onde ci dicca : 'Non 'veniat mi~ PfA. }J 
hi pet fuperbi* s eia fperienza ci fa vedere, che chi dilruczza i con- 
figli , precipita negli errori. Conligliatoli dunque , che li lari il 
Principe, c maturato, che haurà il luo decreto , faccia, che lia 
da luci Miniilri elcjniiro , ne permetta , che quelli gli vadino in- 
nanzi , c al loro volere lo traggano , le non vorrà da Principe far- 
li liiddito, c diltrugger l'ordine del Principato. 
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Lib.I. il Prin.Poht.-Crift.TrJ. il PrinJftrut. 
CAP. XVI. 

Il Principe , che deuc riguardare nell’ ele- 
zion de' Miniftri ; e le condizioni che ha 
d’ haucre il Miniftro. 


Roni de de omni piche 'uiros potente t , timentet | 
Deum, in qiuhus fit 'veritas , tèfir qui oderwt aita- 1 
ritiam, qui indicene populum omni tempore : quid - J 
quid autern manie fuerit, ad te referant , ipji mi- 

nora tantummodò iudicent. Così dilse Ietro a Moi- 
sc , quando non porca lollenere la carica del 
popolo numeralo. Così immaginateui,o Grandi , 
che a cialcun di voi dica Iddio, c meditiamone le parole : r Pro- 
uide, ci dice : Scegli tu , ma con prouidenza, c dilpcnlà tu , a chi 
ne merita l’onore, le cariche; a chi può giouare al ben pubblico, 
non a chi l’ambilce , e per luo Vantaggio le proccura : anzi chi 1’ 
ambilce, riggctralo, perche o è iciocco, o c iniquo, o non leco- 
nolce, o vuole abulàrlène. Le cariche a chi ben l’ elimina , inge- 
rifeono abborrimento disc, non delìderio, elle fono loggetto d’in- 
quietudine , & oggetto di mormorazione; le fi elcrcitano, corno 
conuicnlì , riempiono di pcnlìeri la mente , c di lòllccitudine il 
cuore, tolgono dagli occhi il lonno, dalle membra il ripolò; ru- 
bati te a te lìdio , per renderti ichiauo al pubblico. L’ altezza poi 
del pollo lluzzica in altri l'inuidia; l’amminillrazionc della giulti- 
zia lulcita ne’mal contenti l’odio, e la maliuolenza: E quindi «a- 
lcono la dillruzion della fama , le calunnie della pedona , i mali 
vficj prdlb i Principi , o quanto di peggio può patire vn huomo 
di onore: Che, le egli all’incontro vorrà tralcurarne il melliero, 
e non far quelche deue , non potrà non lèntire i ri morii delta 
colcienza, non vedere i pericoli dell’anima , non conofcerc igalli- 
ghi, che gli prepara la Diuina giullizia; che le non li cura, èvn’ 
empio. Donde con euidenza fi proua , che chi ambilce le cariche, 
le non vorrà éflèr qualificato per lcellerato , dourà ftimarfi per im- 
prudente. Allontani dunque il Principe da quelle gli ambiziofi, e Icel- 
ga colui, che ne llima più degno, e ben là, che non l’ambilce. 
Imiti il fignore Iddio, il quale elcfle Moisc nel dominio, quan- 
do più il rifiutaua: Aron per lòmmo làcerdotc , quando meno vi 
pcnlàua: Giolùè nel Principato degli Ebrei, quando non l’ambiua: ! 

Ilàia 
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fj Cap.XVl.ilPrin. nell’eJezione de’Miniftri. 

nàia per Minillro, quando fi dichiaraua non meritarlo ; e quanto 
più il icufaua Geremia , tanto più Iddio per Profeta il dichiarò. 


i Onde il Principe promuoua a’gouerni quei lèggerti, che li meri- 
ni? rano, ma non li cercano, c non quei, che non li meritano, c li 
wj proccurano con mille mezzi indegni, c deteftabili. 

De omni plebe 'Viro! potente ! , cioè, de omni plebe , tanto nobili, 
5j£j quanto ignobili, ricchi, o poucri, forallieri , o cittadini, baila, 
& che fiano Viri potentes, cioè, forti, graui , dotti , & in partico- 
■gf} lare variati nella legge, con la quale hanno da giudicare; : Ono- 
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ch'habbiano la fede nella lingua , c nel 
za nelle mani, la prudenza nell’intelletto, la lottigliczza nelle ra- 
gioni , la prontezza ne‘ partiti , la viuacità ncll’intendcrc, la chia- 
rezza nelle riióluzioni, la iòdezza ne’ diicoriì, la modellia nel- 
la vira , la iperienza ne’ negozj , la bcniuolenza ne’ popoli , 1’ 
attitudine a portare il pelo, che loro s’addofla , c lòpra tutto la, 
riputazione nel farli conolcerc huomini dabbene, /inceri, leali, ve- 
ridici , c fedeli. 

T imentes Deum, cioè, che non fido dinanzi gli huomini ,e per 
il loro timore giudichino giuftamente, ma clic veramente dinanzi 
Dio fiano giulti giudici, c «moicano, che lono ville , e giudica- 
te le loro azioni dal liiprcmo giudice, premiandole , le fimo buo- 
ne , c galligandolc , le lono cattiuc ; effondo l'vfìcio di quello ti- 
mor di Dio il riguardare il bene, e iàlure del prolsimo , il far »; 
«alcuno fedelmente clèrcirarc il commcflo carico , & il non far 
trattiate alcuno dal giullo fonderò. E finalmente che fiano tali, 
potrà il Principe andarlo Icorgcndo dalla modellia della lor vira , 
dal rifiuto delle conuciiàzioni viziolc, dalla loro temperanza , dall’ 
eflcr nemici dilulli, piaceri, c paflàtempi , c dal frequentar lo 
chicle , c l’elercizj Ipirituali. 

In ijuitus fit Peritos, cioè, che veramente fiano giulli , e buo- 
ni, c che vogliano, c fiano in verità tali lenza finzione , nè in- 
ganno, c che tutte le loro parole, c fatti fiano guidati dalla veri- 
tà ; cfl'cndo la verità figliuola primogenita della luce , & orna- 
mento, c pregio dell' huomo giullo; c la giullizia prende lclTcre 
c l’energia dall’appoggio, c commercio della verità. 

Qui odennt au ariti am , cioè , che non fidamente perche la leg- 
ge gli proibilcc riceuer danari , per li quali vengano a venderò 
la giullizia , le ne debbano allenerò , ma odiare da per sè lleifi il 
vizio dcll’auarizia , come ceda mala, e pcihma. Dcuc dunque il 
Principe , quando ià elezione del tale per Minillro , hauerne pri- 
ma la debita cognizione, fo odia, óc abborrilce l'auarizia , il che 
fàcilmente porrà làpcrc, per cflcrc vn vizio, che non può (lar di 
naie olio; ìk auuerta a non dar carica alcuna a quelli tali, perche 

dall’ 


38S 


3S9 


4 

té 

4 

té 

:4 

£* 


4 

té 


% 

té 

% 


té 

4 

té 

4 

4 

5 

té 

4 

4 

té 

i 


390 


té 

4 

'I 

I 

il 

t 
j§ 

ff 


s 

<J>. 

V. 


sassèss «s èsòèssssséssas kskssì ssKSjjSéasagàgssu» 


ÌTi 

m 

SI 

Vi 

SS 

'« 

si 

f* 

£ 


64 Lib.I.il Prin.Polit.-CrifiTr.I. il Prin. lftrut 


fi? 


li 

li 

Vi 

SS 

Vi 

fi 

SS 


Sr. 

l 

SS 

SI 

Vi 

Vi 

$3 

fi 

SS 

fi 

ìl' 

ì 


« 

II 


Ci 

SS 

fi 


3 >« 


39i 


dall'ingordigia de'Miniltri nc nafcono le (edizioni , i tumulti , le (ol- t 
la:. 4. leuazioni , le congiure, & ogni genere di male : Vnde bella , li- 

tes in 'Vìbis ? nonne ex concupifccntij s 'vcftnsl 1' auarizia e cieca in- !p5£ 
gordigia de'beni, perche ella offulca in modo il lume dell'anima, 3^ 
che la rende come cicca affatto; alla poucrti mancano molte co- ;5» 
le , ma all’ auarizia tutte ; Et in (bmma ditemi , Auari , gemo 
perduta , qual felicità ritróuare voi in quell'oro , che poffeduto v’ in- •*£ 
quieta, e perduto vi tormenta? 

Qui iudicent popnhim omm tempore s cioè, che non fiano natu- fg 
Talmente poltroni, pigri» & irrcloluti , ma lòlleciri nello (pedi- 
re , indelellì nel giudicare , e forti nell' alcoltarc ; talmente , che * *» 
in ogni tempo, & ora lìan (empie pronti nel lenrenziarc le caule, ^ 
e nel dar lòddisfazione a’popoli ; percne l'huomo dappoco , & infin- ^ 
gardo è di carico più tolto , che di (ollicuo al pubblico. 

SiQidejuid autem maius fuerit ad te referant , ipji minora tan- ^ 
t ammodo iudicent ,• cioè , che non da huomo tale, che voglia faro £{£ 
di teda fua , prcfupponendo di poter ri(bluere tutto da se , lenza, 
hauer bifogno del configlio altrui ; ma che lolo le cole leggieri , £2 
e di poco momento giudichi, e che le altre graui, & importanti & 
le coniulti col Principe , o con fauj ; effendo per lo più migliori j» 
le deliberazioni prelé da quattro meno vertati , clic quelle delibera 
da se vn'ingegno lolo. 

Et in lèmma quando il Principe ha da eleggere alcun’ vficialo, 
ne deuc prima far' vn' elàtto elame , & vdir da' lauj il lor pare- Jd 
re, proccurando che fi facciano noti i co (lumi , e’ meriti di chi 
s’ha da promuoucre , acciocché fi conolca , che non fi muoue in- ^ 
confidcraramcntc a prouucdere pcrlòne lenza meriti: come fecero 
gli Appoftoli, che non vollero da per loro fare l'elezione di Mat- fé 
tia in luogo di Giuda, ma chiamarono tutt' i dilcepoli , e buo- 
na parte de’credcnti. Deuc dunque il Regnante nell’ elezioni effer WjJ 
molto auucduto, per effer facililsimo l'abbagliarli ; perciò l'elezio- jg 
ni , che fi fanno con maturità , configlio , e cognizioni di meri- ^ 
ti, fono difficili a traballare, c riulcir cattiue. Elegga il Principe 
i buoni per Miniftri, & a' trilli non dia carico alcuno, come ap- tjf 
punto fecero quei peleatori, che elegerunt bonos in <vafa , malot autem 
foras mifcrunt.' Dalle condizioni poi del Minillro nc potrà hauerc il 
Principe maggior cognizione di quello ha da riguardare nell* eie- 
zione di lui , quali fono , cioè. s» 

La prima condizione , che deuc hauere il Minillro farà , che 5» 
faccia quello, che comanda, effendo giullo, ch’il giudicio inco- 
Matt .13 minci dalla fila cala lleffa, c non come fanno alcuni. Qui alhgant lj> 
(fi onera grama, Vf 1 importabili , & imponimi tn bum eros bominum : di- 

^3 gito autem fuo nolunt ea mouere. Deuc dunque fare la giuilizia Ipinto >£ 

dalla carità vcrlò il proilimo. La ^ 
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La feconda condizione farà d’inuefligare attentamente, c perfet- 
tamente la verità della caufa ; anelo che molte volte per teitimonj 
falli, o per (crirture contraffatte, o per potenza delle parti viene a 
condennar 1 innocente , & a fpogliar il vero padrone della ina roba: 
Caufam , tjtiam nefetebam , diltjrentifstmè tnuejiigabam. 

La terza condizione fari, che faccia le caule fecondo l'ordine 
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cfj ^ C '- C ’ e ^atuti, non negando al reo, & alle parti le difefè, 

letame dctellimonj, le repullc, & ognaltro termine, che la 1 eg- 
ei S e ^ 01 ° concede , perche altrimenti faranno non folo nulli rutti 
Sf! gli atti, ma sacquiltera l’odio di tutti, & abbonito farà da ognu- 
no : Sona eft lex , fi tjitit ea legitimé 'vtatur. 

; La quarta condizione farà , che non fàccia eccezion di peri ci- 
ne douendo , quando fi tratta di fàr'vna cauta, aprire ^orecchie 
nelle pruoue, vdendo tutti, nella temenza poi ferrar gli occhi, 

QJ non mirando chi venga condennato, oafToluto; perche Qui ro- 
gne fin in iudicto faciem, non bcnefacit. 

La quinta condizione farà, che fia alieno da ogni mondano in- 
tcrefle , ne riceua regali , ne danari di fòrte alcuna ; perche eflen- 
’ju» do il mi ni Uro difìntcreflato non potrà cflèredi meno, che non fia 
ottimo per giudicare: Cosi appunto fece Giesù Grillo, il qualo, 

Vr quando gli Appofloli differo, che fi erano volontariamente fpol- 
y fell’ati di tutto il loro attere , c fpogliati d’ogni vmano intcrcire : 
e. .) Ecce nos'rclujtttmui omnia , allora fùbito gli creo giudici , dicendogli: M*t. ip. 
SS fedebitis indie antes Tribus lfrael. 

^ La fella condizione farà, che fia voto , e fpogliaro d'ogni prò- 401 
pi a pa filone , & inclinazione, pigliando il calo com’c in se Hel- 
lo, c fia capace delle ragioni d’ambe le parti: Indica terra r vclut Ifa- 4 °* 
mane fecit. 
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La lèttima condizione farà, che fugga la conuerfàzione dello 
donne, c llia circonfpetto nel parlar con loro; ed occorrendo , che 
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Jj 

fk. vada vna parente a chiedergli giuflizia per lo parente reo, ledi- 
ci c bi > c bc vengano gli huomini, per euitare almeno lo fofpettodel 
Mondo, che forfè , o faccia la grazia , o efeguifea la giuflizia a> 
perfìiafione di donna, e con pafhone di fcnlo , e non perche lo 
meriti la caufa: Così fece Crillo quando intefe parlar la madro 
de figliuoli di Zebcdeo, fi riuoltò, e rifpofe a quelli, c non a lei: 

Accefut ad eum mater fiiiorum Zebedeei et m filift fuis , adorane , gp* Mat. so. 
petent Et ait : Poteflis libere cahcem. 

L’ ottaua condizione farà, che non lafci di fare il giu fio per 404 
timore; perche il timore riduce il calore al cuore, c lafcia tutte le 
membra debilitate, e flupide, & ofeuro l’intelletto, non faccendo 
operare niuna colà di buono : 'Noli ejuarere fieri index , nifi nnr- Etcì. 7. 
tute njaleas irrumpere micjuitates : ne forte extimefcat faeton petcntis. 
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Là nona condizione lari, che fia dotto, e non ignorante: Te- j 
ritrite; legcM , nefcierunì me. Se il giudice lian li, che llano le leg- ■ 
gi , ed a che lèruono , come potrà giammai efl'ere buono nel giudi- I 
care? le non conoicc c|ual lì a la rettitudine dell’Operare , come ret- 1 
te porranno riulcire le lue operazioni f E' lieceflario dunque , ch’il * 
giudice lippia, altrimentc, o non lira giulto , o nel dar' il luo ] 
voto , farà decreti lécondo l'altrui palsionc. E' calò molto raro, che 
vn'huomo veramente dotto fia ingiullo , c viziolò; la doue èco- | 
fa ordinaria, c comunale, che vn’ ignorante Ha tutto ingiuftizic , , 
e tutto colpe, perche: Qui euitat dìfeere, inadet in mala. 

La decima condizione lira , che Ita lollccito , c non pigro , trat- j 
tenendo più del doucrc le caule ; e le bene il numero eccelsiuo del- 
le liti, la calunnia degli attuari, c l'auidità degli auuocati vnite j 
alla poucrtà, all'audacia, Se alla potenza delle parti lòno cauli del loro 
prolungamento ; nulladimeno il giudice ne ha la maggior parte , ' 
iiando nelle lite mani il fihc di quelle; cioè la temenza, la quale 
con la tardanza riulciri ingiulla: "Non peruenit 'vfjue ad Jìnem ut- 
dicmm : propterea ereditar tudicium pcruerfum. 

L'vndccitna condizione larà, che non lìa di natura crudele, car- 
nefice , e fitibondo di lingue vmano, e che non operi con lèuc- 
riti inumana; particolarmente, quando lì tratta della vita di vn' 
huomo; ma che inficmc con la douuta pena a’ trilli mantenghi il 
legno della dilcrezione , c pietà. Moisè llimò degni per Minillri 
gh figliuoli di Lcui : Conjrrejratique fune ad eum omnes fitij Lem , qui- 
tti; ait fjpc. e non Gioliic, perche collui come lòldatocra d'ani- 
mo amico del languc vmano, e coloro pacifici , dilcrcti, c pic- 
coli , come fi riccrcaua per la condizion del Minillro. 

La duodecima condizione larà, che habbia prudenza nel giu- 
dicare , e che lippia applicare il fitto , ch’haurà per le mini a' 
cali , ed elcnlpj léguiti per il palla to circa il medefimo , che fi 
controucrte; altrimenti non porrà giammai far bene il filo vficio : Co- 
me fi legge , che fecero i giudici nel calo di Geremia , cui volcan 
morto i lacerdori del tempio llizzari , c perinuidia, perche haue- 
ua predicato la diitruzionc del tempio, c della città, ma i giudi- 
ci aiflcro: “Non efl 'tnro huic iudicium mortisi c gli portarono duo 
clèmpj di cali lùccclli in altro tempo in pedona di altri profeti , 
che predicato haueuano il medefimo , c da' Re vno fu ammclfo , 
c l’altro vccilò, perche l’vn Re era buono, e l'altro cattiuo. 

Le condizioni in lèmma del Minillro hanno da clTcrc dello 
qualità llcfla di quelle, che fi ricercano per il Principe: Secundum 
iudtcem p optili , fic pjp mimftri eius. E volendo Moisè creare i mi- 
nillri , affinché l’aiuraH'ero nel gouerno , perche non poteua lolo 
portare il pelo gli dille Iddio : Auferam de f pinta tuo. 
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CAP. XVII. 
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Il Principe come fi ha da regolare nella guer- 
ra , e conolcere la giuftizia , ed ingiufti- 
zia di quella. 

V 'venis ad me cum gladio, hafla , & clypeo : l.Rtg. 17 
autem 'vento ad te in nomine Domini exerci- 
tuum. Così dille , c diede principio Dauidc alla, 
battaglia col Fililteo , c l’abbatte , e '1 vinlè ; o 
lafciò in documento a' Principi il ricorfo al Si- 
gnor degli cfèrciti, prima che intraprendano la 
guerra. Ricorrendo a Dio, l’hauran con cflolo- 
ro con la fu a protezione affiliente ; e le Iddio lari con loro , chi 
potrà ilare a fronte di loro? Non potran forfè dire con Paolo: Si AJRo.t. 
Deus prò nobis , auts contra nos i 

Quello ricorfo a Dio influirà nel cuore de’ guerrieri la fperanza 
della vittoria, auuiuerà la fiducia nc’timidi, conforterà i corag- 
giofì, donde non può non icguirne degli auuerlàrj la feonfitta^. 

Ne habbiamo la iperienza in più d’vn fatto attellatoci dalla penna 
dello fpirito della Verità: Fili) Ruben, ccconc vnodi effi: Fili) Ru- 
ben , (tf Gad, (djr dimidne Tribus A-lanaJse habentes f duci am in Do- 
mino 'vieerunt inimicos. Darà in oltre Iddio llefTo il modo, e fuge- 
rirà la forma del muouer l’armi, ed attaccar gli affliti per vince- 
re, e trionfare; e lo teflificò il Re , e profèta guerriero, che pu- 
gnando-mai fèmpre In nomine Domini exercituum , hebbe a render- 
gliene le grazie per le militari istruzioni da lui imparate con dir- 
gli ; 'Benediciti! Domina s Deus meus , tjut docce marni s meas ad pralium : Rfal.it,) 
igf digito s meos ad bellum. 

Afpexit fuper cafra eorum , & tenebra fatigauerunt eos. Sarà tal- 
uolta vn poderofò cfcrcito, che baflarcbbc a foggiogarc vn Mon- 
do ; confi glio di flato, e di guerra fagaciflimo ; huomini accor- 
tiflìmi; ordinazione prudentiflìma , e tutto in punto per riporta- 
re la vittoria ; balla fòlo , che non miri Dio con occhio benigno , 
c che dia vna fèmplice occhiata torta a quello grande apparecchio, 
che fi vedrà abbagliato ogni gran giudicio , confidò ogni confi- 
glio, decrerarfi ogni cola al roucrlcio, c per niente perderli vna. 
giornata, fconccrtarfi vn’aflcdio , lcompigliarfi vn' cicrcuo forte; 
tutto perche Afpexit Deus non con occhio benigno ; & infòrte |3cr- 
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ciò olcuricà di mente , tenebre di giudicio , perche Eoi fatigauerunt. 
4» f Elileo did'c al Re loas, prendi l'arco , c le làette , & haucndoli 
già in mano, gli dille, metti la tua delira lopra l’arco: Et cum-> 
pofutjfct tilt marium fuitm , fuperpofut Eltfeus mania fuai mantbia re- 
gii , (tfr ait : Aperi fmcjlram onentalem: late fagittam. Da che fi 
caua , che mal s'indirizzano le faccende della guerra, le non han- 
no la prima mira in Dio iolo, Dt tftto dicitur Oricnt nomcn cita. 

Prcu. 14. Vir fapieru forra eji , ^ yìr doccia , robttfl ut , (Sf 'validut , tjuia 
41 6 rum dtfpofitione mitiir belli. m. L'huomo lauio è forte ; il dotto è ro- 
bullo , c gagliardo , c da’configli dc'làuj , e dotti nel mcllierc ho 
da principiarli la guerra. Sarà inutile la fortezza , c gagliarda de' 
guerrieri , le non vi lira la lapieiua , c dottrina de’capi , c condi- 
tori , che la dilpongono. Con quelli deue prima configliarfi il Prin- 
cipe , e con loro antiucdcrc , dilporre , e bilanciare quanto fia Io 
generalità, la collanza, le forze, c'1 valore delirai; quanto il ner- 
bo del danaio, ede'viueri; quanta la copia delle munizioni , o 
deli zi mi ; quali lìano i collegati , quali gli amici , o certi , o dub- 
bi; quali i nemici occulti , c palefi, o che fian di prclènte , oche 
apprcllb irritar lì potrebbero alle circonllanze di vicinanza , o de- 
pendenza. Dourà limilmente mirare alla dilpofizione de' Potentati 
vicini, e non dimenticarli dc'lontani ; elaminare le condizioni de’ 
paefi, il firo, i monti, i fiumi, i porri, i palli , le fortificazioni 
già fatte, o che fir fi potrebbero; le forze, che habbiano, o che 
nauer polfano i nemici ; il vantaggio reciproco &c. E dopo eh' 
haurà rutto ciò maturata mente conliderato, fi accinga allimprelà 
nè Itimi perduto quel tempo , che Ipende in conlìdcrazione , & ap- 
parecchi , douendofi maturamente meditare quelche fi vuole vil- 
mente clcguire ; e perliiadafi , che non mai ben combatte chi pri- 
4*7 ma lungo tempo non fiede . E la Sapienza eterna accennò corno 
14. cola non pollibile il rirrouarfi Taluno, che Ititrus commirtcté bcllum 
adita fa alwm Regem, non fedens prua cogitar j perocché ne lcguircb- 
be fubito con lùo vituperio, e Icorno , che Adhuc ilio longc agente , 
legar ionem mi t tene , rogar e a , tjtta patii funt. 

Exod.ff. Dtxittjue Moyfet ad loftte : Elige 'Vtrot , egreffus pugna cantra Ama- 
la. Volendo guerreggiare Moisc contro Amalec-, crea Gioluè per 
filo capitan generale , a chi impone, che leelga buoni ,e valoro- 
418 fi fòldati. Documento quello è a’ Principi , che prima di muouer 
guerra debbano auuertirc nell'elezione ai buon capitan generalo, 
acciocché con la di lui condorra, dalla quale firal depcndere, o lo 
perdita, o la vittoria deii’elerciro, fi faccia la lecita de’lòldati , c 
li dia buon' elocuzione all'indirizzo; perche lecondo, che egli è de- 
gno, o indegno di tal carica, cosi bene, o male la regge: annet- 
tendoli, che nella guerra l'errore c irreparabile , nc potrai!! com- 
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mettere due volte : l'errore d’yn remigante non apporta, fe non. 
frjj piccolo pericolo alla nauigazione, ma quello del nocchiero, nau- 
<y fragio, e rouina. 

Ti Li requifiti , che fi ricercano nell'elezione del capitan generale 

11 • ri,. I. „ l: n i ? ... . 


« ÌI' UU ; G * 1C habbia le quattro virtù morali , Prudenza , Fortezza , 


SS fono : 

Temperanza , e Giullizia , con quali fi vnilcono tutte Paltre , Si 
allora lara , qual deu’ edere , liberal;, magnifico , man lucto, pia- 
cj ccuolc nel conucrlàre , paziente ncll’alcolrare , verace , eloquente , 
fr$ & e (petto nel negoziare , continente , affabile , vmano , & oflcr- 
S? uatore della (ita parola ; auueduto nel parlare , e con gli amici , c 
coni nemici; lèuero nella giullizia , zelante dell’ onor de' (òldati , 
^ & accorto, chela milizia non venghi defraudata ; (ègreto, intre- 
cci pido, e terribile fecondo le contingenze ; vigilante nelle cole atte- 
di’ nenti all clercito. E lappia bilanciare le forze altrui, per proporaio- 
narc le propie alla vittoria; anzi vinto ch’ci fia, della perdita farne ac- 
frjj quiilo, c fia reputato di valore, c di cuore generolo, Si in buon con- 
51? certo predo i (oldati , il che farà lollccito ltimolo al ben operare ; Si 
OJ habbia la prodezza congiunta con la feienza , Se elpericnza della mili- 
& tar dilciptina , con la cognizion del paclc , doue halli a guerreg- 
gi g iarc > c c ^ c arricchito di fpedienri , partiti , c llratagemme ; 
indefeffo ne’ negozj , forte ne' perigli , indullriolè nell' opere , lèl- 
lecito nell' efcciizioni , Se accorto nelle prouifioni , e (òpra tutto 
fri timorofo di Dio, Si auuerlo da ogni vizio : Quando egrejfin fueru 
5^ aduerfns hcjles tuoi in pugnar», cuftodics ti ab omni re mala. Elegga in 
lemma il Principe per luo capitan generale , chi ha il timor di 
Dio, la fedeltà verlo di sè , il valore contro a’ nemici , la leucri- 
tà con i codardi , la beneficenza vetio i lòldati , e la giullizia con 
fri tutti. 

-Elige 'Virosi dilfc ncll'accennaro luogo Moisc a Giofuè, cioè, 
fri forti , c valorofi ioldatj ; non douendo il Principe mirare alia mol- 
li;; dtudine , ma alla bontà , alla qualità , Si al valor loro jeficndo meglio 
guerreggiar con pochi , che confonderli con molti, mentre per 
Io più ti molto numero è di maggior impedimento , che di vri- 
•gr le, perche le mani , e non i nomi fono nccedarie in guerra. Tut- 
eji ti (anno combattere , ma non turti bene ; e la virtù , non la mol- 
frj titudinc c quella , che fa acquillar le vittorie. I capitani in lèmma 
51? di maggior grido, conolcendo edere allora più robullo il valore, 
quando c più rillrctto , non fi curano di haucr innumcrabili gli 
«£; eièrciti, ma raccolti, e ben dilciplinati. 

J(| Le condizioni, che han di hauere i Soldati, fono Ielèguenri; 
che liano di corpo agile, robullo, c tollerante; di animo pronto, 
ardito, e coraggiofb; fedeli vedo il loro Principe, modelli nel 
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conucrlàre, continenti negli appetiti, c valorofi nc'pcrigli; di età 
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da venti fino alli lclfimt’anni , ben nati per quanto più fi porrà , o 
di collumi lodeuoli; va (Tal li del propio Principe, quando però la, 
neeelfità altrimenti non lo collrignede , perche i forallicri più to- 
lto fi comprano, che fi eleggono, e per lo più lbno la feccia de’ 
loro paefi , auuezzi più volentieri a fuggire, e rubare, che a com- 
battere. E (è vogliamo riguardare alla loro filonomia, quella deu’ 
edere con gli occhi grandi , il collo neruolò, lo llomaco alto, Ic-> 
dita lunghe, il ventre (pianato, le gambe afeiurte, Si i piedi lec- 
chi. 

L’vbbidicnza vcrlo i loro capitani è la condizione più eficnzialc, 
che ha d' hauere il loldato, quale deu’ edere preferita non lolo al- 
la faluezza della propia vita, ma alla vittoria ltelTa. Vedendoli gli 
AlTìij già col nemico alle (palle, potcuano gli altri capitani , e ca- 
pi di guerra attaccarlo, e difenderli lènz’ alpettar più altro , elio 
fi dellade Oloferne , che credcuano dormide, ma non lo fecero. 
9 (uUiu audebat ctilncultttn Tiirtutu Ajìynorum pulfando , aut lucrando 
a perire . Da che cauarli può quanto neccdaria fia l’vbbidicnza nel- 
la guerra, che con la morte alle (palle, non ardiua alcuno far ca- 
po lenza il maggiore , donde deue per ordinario procedere tutto 
il pelo della guerra. 

L'altra condizione (irà , che non fiano eretici , o infedeli ; per- 
che a gran pena larà mai fedele colui , il quale ha mancato della 
fua fede a Dio llcdò ; nè fi creda il Principe conleguirc durcuo- 
Ic vittoria , tenendo nel lùo campo pedóne nemiche alla l.inta chic- 
li cattolica romana. 

E finalmente autierra il Principe , che non fiano i luoi loldati 
paurofi , e timidi , quali dilcacci più tolto dal fuo clèrcito , cho 
elegga : Come ordinò Iddio a'capitani de' Giudei , che douedero 
dire asoldati prima di CQiidurre l’clcrcito alla guerra : Q uu cfl ho- 
mo formidolofns , corde pallido f madat , reuertatur m dormi 
fnam , nè pauere faciat corda fratrum fuorum , ftcut tpfe timore perter- 
ritut eji. E perche l’amore della moglie, e de’ figliuoli, e como- 
dità della propia cali logliono ritirare gli huomini da'pcricoli, fac- 
cendogli più amici della vita, che del combattere, perciò deue lì- 
milmcntc il Principe non eleggere loldati di sì fatta maniera ; co- 
me oderuar fi vide Giuda Macabco , rimandando tutti alle loro 
calè, non oliarne il poco numero, che tcncua rilpctto all’clercito 
numerolo degl’idolatri: 'Dixit hit , tjui adifcabaht domos , fpon- 
faiant ruxores , (gr piantai, tilt njinecii , mt rediret 'vntiftjutftjite in do - 
mum fnam. Tutto ciò è quanto polliamo breucmentc dire pcrillrui- 
re il Principe del modo, che fi na da diportarc prima della guerra} 
trattatali! appredo dell’atto della guerra , e dopo del di lei fine. 
Exo. 17. fiabe ni uirgam Dei m marni mea. Mentre Giofuc combattcuav, 
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Cap. XIII. il Principe in guerra &c. 

Moisc fi trattcneua fili monte con la verga del Signore in mano; 
dandoli con ciò norma al Principe, di fare aflìltcre nell’atto della* 
guerra Vtrgam Dei , cioè le pedone rcligiolc, quali con le prediche, 
clonazioni , confezioni , ed in qualfiuoglia aura maniera aiuteran- 
no i ibidati al bcn'opcrarc , purgandogli da ogni lorte di vizio , e» 
riempendogli della diuina grazia. 

Per iècondo deue il Principe promulgar’ordini rigorofi, accioc- 
ché ls chicle , i monalter) , gli ipedali , e gli altri luoghi pi) , o 
rcligiofi conlecrati , c dedicati all’onore, e lcruigio diuino , norL. 
fiano rubati , làccheggiati , e violentati: Galligando il medefimo 
Dio grauemente i profanatori delle colè làcrc; come leggefi nel- 
la pedona del Re Antioco , quando percoflb da grauilfima infer- 
mità hebbe a dire: D(unc remimfcor malorum , <jiue fect in Ieru[alem, 
Tindc , y abfluh omnia [folta aurea , £y argentea (§jrc. 

Per terzo, non permetta il Principe, che fi diguafti il paefo, 
ricche fi confumi, &i abbruci la campagna; elTenJo ciò più pro- 
pio de barbari , che dc’crilliani ; oltre che vi è il comando di Dio, 
che ordina : Quando otfcdcru ciuitatem multo tempore , (§ 7 " munitioni- 
bus circumdederis , 'vt e xp ugnes eam ; non [uccide s arboree, de tjttibur 
r vc[ci potefl , nec [ecunbus per circuitum debee njajlare regionem : ijuo- 
mam hgnum ejl , non homo, nec potejl bellantium contra te augere 


mtmerum. 


fj 

i 

Wn 

8 

% 

SI 


IR 

$3 

é 

ài 


E finalmente procuri il Principe, che i lòldati non trattino ma- 
le i popoli , apportando loro danno , e togliendo loro per forzai 
la roba ; facccndo per altro pagare con puntualità a' ioldati il loro 
ilipcndio , c tutto ciò , che fu loro promeflo ; perocché le promel- 
ic latte aìòldati dcuono elici e con altrettanta prcllczza adempiute, 
con quanta furono per nccellità clibitc : Et operando il Principe» 
in si fatta guilà, legnerà più vittorie, che battaglie , ed euitcrà le 
lolJeuazioni , c gli ammutinamenti. Fu richiedo San Gio; Bardila da’ 
ibidati: Quid faciemns , (y noe t a 'quali riipolc ; Ncminem concutia- 
tis , neijue calumntam [aciatie , ty contenti ejlote Jhpcndijs evefirie. 
Onde le il Principe vuole ottenere 1’ vno, cioè , che non trattino 
male i popoli &c. è duopo oficruarc l'altro, cioè, dare a' lòldati 
quello, che loro ipctta . 

Adifcaiutauc À4oy[ee altare : Tiocauit nomen eiue , Dominile 

exalt atto mea , dicerie : Quia manue [ohj Domini , (y bellum Domini 
erit contra Amalec. Renda il Principe ad cicmpio di Moisè, dopo 
finita la guerra, grazie ail'Aldfiimo con pubbliche orazioni , er- 
gendo altari , chicle , e fàccendo altre opere pie ; e lopra tutto at- 
tribuita a Dio la vittoria , che forlè haurà ottenuta , come Beno 
venutogli dal Signor degli clcrciti Andito regee , attribuì percipttc-j 
principe e : Ego[um, Ego[um, <juee Domino canam , f[allam Domi- 
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no Deo Ifracl. Rotto già , e porto in fuga dal capitano del popolo 
eletto Barac il numeroloclercitodiCanaam , c data l’vltima mano 
alla vittoria dall'aftuzia d'vna femmina, che ardita inchiodò in ter- 
ra col capo dell’empio Silàra la ruota della di lui fortuna : Debora 
la gran ProfetcfTa , e compagna del vincitore alzando al Cielo lo 
voci, cantò al lùo Dio inni di lode, e cantici di benedizioni, nc 
contenta , che Dio lolo lai coltaflc , da’Re, e Principi voll’elfero 
vdita : Audite Reges , attribuì percipite Prtncìpes zyc. Sì, si, da voi 
vuol’clferc alcoltata, o Grandi , perche a voi ricorda, che ricono- 
feendo da Dio le vittorie , a Dio nc diate le Iodi , c le grazio ; 
Quello è non men debito di gratitudine, che ila di giullizia: Id- 
dio vi diede la vittoria, dunque a lui nc douete le grazie j c lo 
egli fii, che vinlc, dunque farete ingiulli , le gliene togliete ta 
lode. Quella pure c l' arte di lcmpre vincere , il moftrarui grati 
con chi vi dà le vittorie; effendo indegno di più riceucre , chi 
non c grato al riceuuto. E qui pur vi ricordo , che non vi Adiate 
giammai della volila potenza ; perocché , le non hauerete Dio dal- 
la voftra parte, potrà ogni più dcbol braccio abbattere.! terra i vo- 
lili capi. Tanto fece contro de'ncmici di Dio vna Iaclc, non ar- 
di lancia , e di fpada, ma gucrnita di martelli, e di chiodi. 
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fpargendo il Ior propio langue : E di galligarc gli altri , che fi [g* 
fono malamente portati, o abbandonando l’elèrcito; o voltando p 
vilmente fàccia a i nemici, o rubando, e commettendo altre fi- SS* 
mili indegnità ; lo ricorda a voi l'Appoilolo : Viw.ftjuiftjue propria!» SS* 
mcrccdcm accipiet fectindum fuum laborem. E le ciò non farà il Prin- SS* 
cipc, non haurà nè capitani, nè foldati, che in altra occafione lo 8«* 
Aeruano; e le non premia i meritcuoli , non farà amato ; come al- jX 
tresì non galtigando i colpeuoli , non farà temuto , nè vbbidito ; 
poiché il lòllegno principale delle cofè attenenti alla guerra lenza 
fallo è il premio, c la pena ; l’vno lcrue per eccitare al bene, l’al- sij* 
tro per galligarc il male; l'vno gioua per gli animi nobili, e ge- £S* 
nerolì , c l'altro per gli huomini vili , e ribelli ; l’vno fèrue di fpro- 
nc, e l’altro per freno. Quale fia poi la guerra giufta , o ingiulla 
refta a vederli. 

Fariut euentus eft belli, t?* nunc hunc, nune illum confumitgla- 
diut. Fugga il Principe quanto più può d' intraprendere qualfiuo- 
glia guerra; eflcndo infiniti i mali effetti, che produce ; non po- 
tendo dar’ altro, che fcandali, inccndj, latrocini, dillruzionc, per- 
dite di beni , prigionie , rouinc , morti , c finalmente offelè di Dio. 

So- 
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Confellàte la voftra debolezza , magnificate l’onnipotenza di Dio 
c farete vincitori. 

E’ in oltre in obbligo il Principe di premiar coloro , che fi fè- 
gnalnrono col Ior valore nella guerra, faccendo azioni eroiche. 
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,% Cap. XVII. il Principe in guerra &c. 

^ ono ^ S ucrre lagrimeuoli tragedie a chi le proua , e dogliolè ri- 
^ membranze dc'polleri, che l’alcoltano. Il lor fuccelfo e dubbiolò, 
il danno certo, e la vittoria rara; perciò Dauidc clclfe più tolto la 
*>■ pelle , che la guerra , rifondendo a Gad profeta , che da parte di 
<5.1 Dio gli dimandò, qual delle tre volclTc eleggere, fame, guerra, o 
"gfi pelle : tSl/ehui efl , ut incidam in manut Dentini , quàm in manut 
% hominum ! però, icaniàndo il Principe di entrare in guerra, ed cl- 
tfà fendo a ciò allretto dalla uccelliti , lèmpre lari giuda, riguardan- 
■à do le leguenti condizioni, che lì leggono nella Gioia di Niccolò di 
q j Lira tom. i . fot. 1 41 j. 

La prima lì c, per togliere dal regno l’erclìc: Suluertite entri 1 a 
|5,1 loca , in ijnilut coluerunt gentet , (jtiai poffeffuri efl il Deoi fuos tffe. 

fi 

fi 
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La leconda , per la continuazione dc’tributi accordati ; come del- 
la guerra del Re Ioram contro i Moabiti : Cumquc mortimi fmjfct — « 

Aii>ah, prauaricatut ejì ftrdui (jfc. 

La terza, per ribellione molsa da’fiidditi; fi come fece Dauide 441 
contro Scba : Lt feparatut efl emms Ifrael a Damd , feattufque efl Se- j 
la filium E oc bri : ait Dauid ad Altfai : Ttlle fcruos Domini tui , ^ 
èjì perfequere eum. 

& La quarta, quando fi voglia difendere vn gran malfattore; co- 
Q! me della guerra molla contro Gabaa : Sed hoc lontra Cjabaa iti tom- 

mime fan amui zyc. Judie.tt 

lì La quinta , per qualche affronto riceuuto ; come fece Dauide con- > — 1 

«3j tro gli Ammoniti: Tulit Hanon ferito t Damd, rafitque dimidiam-i 
'tjfjj pat tern barba eorum <fflc. Quod cum nuntiatum effe t Dauid , mift in oc- 2 -^ e g.io 
curfum eorum gJPe. 

lift La Iella, per ricuperare il luo ; come della guerra di Dauide 44 j 

a? 

contro Isbolet, ricuperandoli il regno datogli da Dio: Cum ergo J — 

*4 ejfet prochum inter domum Saul , fydomum Dauid lyc. *' 

^ La lettima, per difeia dello Stato, venendo opprcllò da’ nemici 446 
con l’armi alle mani: fjbflet uot fentiant AUdiamta , (g7 permute-, j 

eoi : quia ipfi bufili ter egerunt contra uot. 1 — 1 

*1? L’ottatta, per cllcrfi negato il palio guidamente douuro; come 447 
della guerra dcgl'Ilraeliti contro gli Amorrei: Qui concedere noluit, JVaìwìii. 
ut tranfiret Jfrael per fneifuoi (Efc. ffg 

La nona , contro quello, che difende , & aiuta il fuo nemico ; 

§ j come della guerra di Dauidc contro Siria di Damalco, perche da- 
& ua aiuto ad Adarczer : Pinti quoque Syna Damafci , ut pr afidi um-, i.Reg.S. 
<5? ferrei Adarezjtr (yc. 

La decima, per ricuperare l'amico da mano dc’nemici ingiù da- 

f 1 mente ritenuto; come fece Abramo, quando quei cinque Re lii- 

| perbi prelcro Loth : Qnod cum audifet Abram , captum Loth fratrem Q en . 14, 
fttum , numeraitit expeditoi uernaculot fuoi trecentoi decem , 0SI0 : ipfl 

? j perfetta ut efl ufque Dan. K L’vn- 

_ , V Uk - VI a w . Vi - . nr - ri 
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L’vndccima per tirannia di Miniftro, che gouerna , giuridica- 
mente prouata; come della guerra dc'Macabci contro di Antioco: 
'Uiderunt mala , qua flehant in populo &c. 

La duodecima finalmente làrà quando fi muoue la guerra a dan- 
ni degl’infedeli, la quale lempre lari giufta, cifendo quella delta 
difeia, Se aumento della fede tanto giufta, quanto la fede ftefla. 

Non deue però il Principe confidar fido nella giuftizia della., 
guerra, e nell’equità del combattimento; perche Iddio molte vol- 
te permette la guerra : Vt rvindtcetur de mimicis futs ; ina dourà 
prima attendere alla purità della cofcicnza, placando prima l' ira^ 
di Dio per gli peccati commeflì , ramo da lui , quanto dal ix>- 
4 J 4 P°l° > c dopo trarrare di armarli. Gl’Hraelici fecero per due volto 
la guerra giufta contro i figliuoli di Beniamino approuata dal di- 
Iudie.io. uin’ oracolo Jmte certame» £j re. c pure la prima ne furono di lo- 
ro vccifi ventiduc mila , c la feconda diciotro mila , c la terzi» 
volta dopo tante preghiere fatte a Dio, e lagrime fparlc, vitifero. 
Chi dunque vuol condurre a fine gloriole» i lùoi dilegui , colime- 
ne, che dal Cielo cominci. 

4/j L’ingiullizia della guerra potrà conofccrcil Principe dall'oppo- 
fto della giuftizia di fei , e più chiaramente porrà conofcerla dal 
ben bene efaminare il filo fine, il quale le fòlamentc làrà.ol'aui- 
dità de'tefori , o il dcfidcrio di più ampio dominio , o l'ambizio- 
ne di ftima, e di gloria, che non gli Iperra , cflèndo egli ingiu- 
fto, non può la guerra non cfTcrc ingiuftiliinu. £’ però difficile^ , 
che egli da per se Hello il conofca , perche è propio delle noftre 

[ «filoni l’accecar l'intelletto, c fargli apparire ragion di ftatoqucl- 
a, ch’c ingiuftizia manifefta. Stian perciò auuertiti i Principi, o 
fi perluadano , che le guerre , che dall'ambizione fi conccpilcono, 
riconofcono per genitrice l' ingiuftizia ; nè polfon altro partorire , 
che difàuuenturc, c rouine; c ftian certi, che chiunque appoggia- 
to su I ingiuftizia , pretende farli arbitro del Mondo, fi vedrà fat- 
to berfaglio di mille calamità; e la fòla opinione di efTcr la caufa 
ingiufta, indcbolifce gli animi dc'fòldati, non faccendo loro ac- 
quifere il bramato fine della vittoria. Guardati in fomma, oRe- 
Ectl. 4. gnante, di ftr guerra ingiufta, ma Pro inflitta agonrjare prò amm 4 
tua, f5* 'vfijue ad morrei» cerca prò inflitta , "Deus éxpujrnahit pio 
te immicos tuoi. 
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CAP XVIII 


«s II Principe non commetta ad vn foloil cari- 4S7 
co del gouerno. 


m 

1 

m 

4% 

4£ 

«S 

1 

«8 

« 

«8 

« 

*5$ 

*38 

«8 

*38 

«8 

«8 

*38 

TP5» 

*38 



4;* 


Et tria mouctur terra: per feruum cum regnauerit. Prtu. jo. 
Ecco come il làuio s'innorridilce in vedere, che* 
vn ièruo habbia da regnare, Se vno, che nato 
Iuddito tolga la corona dal capo del Tuo Princi- 
pe , e s'habbia da far Re : cosi {decederà , quan- 
do fi commette ad vn Co lo il gouerno del Regno; 
mentre colhii bonificando , c punendo a luo vo- 
cre, fi farà amare da molti, c temere da tutti, non come lim- 
ili enro del lùo Principe, ma come del Principe lidio facto ligno- 
te; falciando a lui il nudo nome, quando egli s’ha vlùrpato l'ono- 
re douuto alla di lui corona, c l'autorità dello fcctcro. Cosi lo Ipe- 
ri mento per qualche tempo Afliicro , che per hauer troppo fauo- 
riio. Si innalzato l’arrogante Aman, fi vide fioco men clic dere- 
litto, e vilipelò; quando gli onori, gl'inchini , l'adora menci era- 
no di Aman : Eccone dillclà la narrazione del fatto : Ajfuerut exai- Zfib. } 
tautt Aman filtum Amadathi, tfui erat de Jlirpe Agag: r* pofuitfolium 
ems fuver omnci prmcipts , tjuos habebat. Cunilicjite ferui regit , e/ui 
in foribut palati] 'verfabantur , fleilebant gema , adorabant Aman. 

Sempre fu, e larà danncuolc porre il colmo dcllautoricà in vn 4J9 
Minillro fido ; e Icmpre fu , e lira di notabile pregiudizio a’ popo- 
li il fauorito, o per dir meglio l idolo, anzi il dillruttorc de’Rc- 
gni, il quale per isfogo delle lue pallìoni , & infaziabilc auidità 
lotto pretcllo del reai beneficio, e dell'aumento della corona, im- 
^2 pouerilcc gli erarj del lùo fignore, Iminuilcc la riputazione della 
reai madia , c debilita le forze col mandare al macello i milèri 
vaflalli . Bmrta , c disdiccuol cola in vero larebbe di vn Principe , che, 
le eflendo fimulacro di Dio in terra, fi lalcialfe poi tirar per il naie» 
da vn Iuddito ; e non men biafimeuole lira quel Regnante, che* 
con le forze di vn iolo, che non c Sole, pretende, clic s'illumini, 
c muoua la macchina deH’impcrio. 

F oc tamii s Ine tria tabernacula,Tibi 'vnum, & Adolfi e vnum , & Elia Mar. 9» 
•vnum. Appena veduto hauca Pietro ragionar di legrcto in vn con- 460 
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SI figlio collaterale due h uomini già fuori di quella vita , 1' vno già 
Sa pallàio nel lcno di Abramo, c l’altro rapito in luogo icparatoda- 
gli altri viuenti in quella terra , che collo vuol fargli vguali a Dio, 
V)g K x 
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con far loro due altre rende limili a quella dell' Airi filmo. Da ciò 
imparino i Principi, che itibiro, clic vedranno i valla Ili la confi- 
denza del priuato con elfi , non fàran più dillinzionc tra il padro- 
ne, & il iéruidore , ma ftimad faranno vguali così l’vno , corno 
l’altro ; onde per rimediare , c dare a terra quell' ambiziofa palsio- 
ne dominatrice de’petri de’priuati, non vi vuol’altro , che vna vo- 
Mar.g. ce j f j Ciclo, che dica: Hu ejì filini meni charifsimus : anditi tlh.m: 
cioè vn petto coraegiofo, c Ione, col quale lì faccia il Principe^ 
a conoicerc e (Ter’ egli il dilpofitore, c direttore del tutto. 

La iuperbia de’priuati itiole lalirc tant'alto , che per due lerui- 
g), che s'immaginano di fare a' Principi , giudicano llar loro beno 
ogni libertà , anche concernente all'onor di quelli ; e che Ila loro 
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4^4 

in riputazione ritirandoli nell'alto della cali , ma le ne llaua giù 
i.JTg.n con gli altri leruidori: Egrefiui furiai de domo regii , fecutuf^ue cji 
eum cibus re fini. Drrmiint autem furiai ante portam domai regia cnm 
alijt feruit domini fui. Non vi Ila dunque Principe alcuno , cho 
il luo Miniftro per cfpcrimentato , & intendente , 
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ad Abncr : * Qitare ingrejjui et ad concubinam patrii mei i Qui 
ir atui nimit propter 'verba hbofeth (fife. Indegno fi rende dell’ affetto 
del Principe , chi eficndo fitto per grazia maggiore degli altri , 
pretende farli limile, a chi lo fece dagli altri diihmile. Merircuolc^ 
fu della grazia di Dauidc Vria, il quale , vedendoli fauorito dal 
luo Principe, con finifiìma vmiltà non iè ncinfuperbi, nè fi polo §54 
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acconicnta, che 

ch'ei fia, fi renda arbitro del luo volere, c del pubblico gouerno, 

46} per effer ciò vn’emanciparfi del dominio; ma facciagli conolccro, 
che fu riceuuto in corte per vbbidirc al Re , e non per comanda- 
re al Regno. 

A Moisè, a Giofuè, a Dauidc nell'antico teftamenro, &a Gio- 
uanni, fc altri del nuouo, lì dà da taluni il titolo di familiari , c 
priuati di Dio, gouernatori del luo popolo, e partecipi de'iùoi le- 
4 Sd greti; ma chi ardirà giammai di dire, che cola làceffcro, o inde- 
pendenti da Dio, o di cui a Dio non rilùlraffc l'onore , c la bra- 
ni ita , gloria ; o chi mai fognerà , che in dar loro qualche mano I' 
Altifiìmo, Ipropiaflc sè Hello della cura, e gouerno del Mondo, 
e non curaflè di tener numerati fino i capelli degli huomini. Oh 
voleffc il Cielo, che di quello genere fodero i priuati de’ Grandi, 
che tanto operaflero, quanto quei vogliono, e colà non faceffero, 

467 che a gli occhi loro nota non rode. Ma chi sa, lè quelli lì conlli- 
tuilcono tali, perche i Principi non voglion molcllie , e della ca- 
rica del gouerno ricuiano il pelo ; venendo tanto più amati , quan- 
ro meno fan loro fiipcrc, c gli Iafcian più ibauemcntc dormire; lót- ffi 
toicriucndofi iemprc al loro piacere, c condclccndendo lemprc a> ^ 

quan- ^ 
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quanto vogliono ; diff onendo quelli gli ordini , e fegn.indo il Prin- 
cipe il loro decreto, precedendo l’alfucinaro Regnante, di cui do- 
uerebbono leguir Torme. Se ciò (la vero , chi non direbbe , che ne 

S ireuedefle lolconcerto, e'1 profetale aliai bene il fauio , quando 
criflc : U idi fcruos in equis, y principcs ambulante! fuper terram atta - to ‘ 

fi fcruos . 

Daniele era giullo, era (amo, era fauio, e puie dandogli il ^pru- 
dcntiflimo Dario qualche luogo nella Tua reggia , gli aflegno per 
compagni due fàrrapi , acciocché gli rapprefentaflcro più lofio i 
loro pareri, che eleguiflero quelcnc giudicauan di fare. 

Ad vn folo Giufcppe so, che Faraone diede libertà di operare^ 
a fuo talento ; ma chi s'haueua obbligato il Re, ed il regno , e chi 
hauea làputo liberarlo dalle mifèric della fame con prcuederlc , e 
rimediarle, non è gran fatto, ch’efèguifle quel tanto , che il Re 
Hello non fàpea, nè rimediar porca. E quando poi fi ritrouaflc, o 
Principi , vn'altro Moisè, vn’altro Giofuè , vn’a'tro Dauidc, vn’ 
altro Giouanni , vn'altro Daniele , o vn'altro Giufèppc , allora ci 
farò migliore riflefsione, fè vi debbo concedere il priuato; intan- 
to dirò con l’Ecclcfiailico : Quis cft h'tc , & laudabtmus eumf 

CAP. XIX. 

Il Principe Ha facile nel darvdienzai 470 

Rebete auresmos , <jui contìnetis miiltitudinei. Por- Sap' 6- 
gete pronte le orecchie a’ fudditi.o Principi, non 
per forza, o con fallidio, maconguflo, c lòa- 
uirà vdite le ncceflità de' lùddiri , e con facilità 
alcolrarc tutti: poiché il Principe, che farà im- 
penetrabile, da chi i vafTalIi non potranno ha- 
uer entrata a fine di elporrc i loro bifògni , ten- 
gali per perduto , o per tradito ; c colui , che volentieri darà T 
vdienza, diuerrà guardigno di se llcfTo, libero , e non afTediato 
d'adulatori , i quali di mala voglia fòpportano , che il loro ingan- 
nato, e tradito Principe dilcorra, e lenta le querele de' popoli da 
loro tiranneggiati; perciò il Regnante, che vuole penetrare Fazio- 
ni dc’Miniftri, c rimediare i dilòrdini dello (lato, dia libero Tin- 
greflo a’iiidditi; ed al contrario, chi non vuole aicoltare le que- 
rele de’ popoli, diponga lo lecttro, perche il Regnante è dato da 
Dio per leruirc a tutti. 

Due volte vdì il Signore le voci del fanciullo di Agar , labia- 
to dalla madre lotto vn’albero fòlo in vn diletto , per non veder- 
lo 
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Ceri. ti. lo perire di ictc : Dixit entm : V^on midebo morientem puerum s Cr 
dice il tello, che due volte. Exaudiuit Dommus 'voccm pueri : che 
fu vn dire , che Iddio vdì la voce , c prouuidc , concedendo quan- 
474 to egli, e la madre dimandammo: cosi faccia il Principe co’ludditi, 
non lólo oda, ma oda, e prouuegga a’ loro bilogni. 


ÌS 


iS 


. . 0 

. fui. lai. Dommus de Carlo in terram afpextc , <~vt audiret gemitus compedito- 

rum. Iddio mirò dagli alti cicli , c dal trono della fua gloria la^ ye* 
terra , per lèntirc i lamenti de’ milcrabili , che gli dimandauano 
giullizia. Inlcgnamcnto fia per i Principi a far loro il medefìmo, s* 
vdendo tutti, & alcoltando chi fi fia, perche quella virtù della fa- fcjs 
ciliti dcll'vdienze è di tanto giouamento a'Principi , che lùpplilct- \tg 
ogni mancamento dcllalrrc virtù , c dou'ella c, lèrue per dar all' £& 
aftre maggior lplcndorc , e perfezione. All'alone pretendendo il !!£ 
regno d’Ilracle, per ottenerlo lì lcruì del mezzo delivdienza , a cui 
flantc l’occupazioni delle guerre non potcua attendere il Re luo pa- 
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drc : fi polè su la porta, douc concorreuano i negozianti, e veden- 
dogli dilgullati, perche non erano vditi.come voleuano, gli par- 
*•**■«*• laua con parole a morcuoli, dicendogli: Uidentur mibi fermones ttn t 
boi ti, & tt’fti , fed non eft cjm te audiat : e con quello , follatala! c 
corda 'vìrorum, dal che ne lèguì vna gran ribellione. 

Ecco, o Principi, dal non dar voi vdienza, che ficgue? il vo- | 
(Irò danno , e lo Stato corre fortuna ; & al contrario dandola , ne i. 
riceuerctc non piccol premio, rendendoli beate le volile orecchie; \n. 
Beata aures njejlrce, quia audiunt. Dall'vtile, che ne caucrerc , o ai? 
Regnanti, ne fia malleuadore il Re Afiucro, che gl’ importò la^ Sj? 
vita, perche lèppe a tempo il tradimento, che ordito gli tencua- 
no quei due portieri della lùa camera. Eo igitur tempore , ejno Alar- oCJ, 
dochxus ad regia ianuam maral atti r , irati funi Bagathan , £3> Thares 
duo eunuchi regis , cjui iamtores erant , in primo palati •j limine pra- 
fidelant : 'Uolucrunt^uc infurgere in regem, (gf occidere ettm. Qtiod %Afar- 
docheeum non latuit , fiatimene nuntiauit regina Efiher , (gr illa regi 
i 3 *c. Creda dunque il Principe, che dal dar con facilità l’ vdienze , 
ne calieri gran profitto , c fi liprà difendere da gran mali. 

Exod. 18. Altera autem die fedit Aloyfes , <z/t indicar et populum, tjtii afsijle- 

bat Aloyftà mane 'ifijuc ad ’zrefperam. Moisè daua di continuo vdicn- 

479 za al popolo , & in ognora , c tempo lèntiua i lùdditi : Finir ad 

480 me populus ijuarent [ente riti am Dei. Elcmpio fia per i Regnanti, ac- 
ciocche fiano indefefii ncll'afcolrar ognuno , facccndolo lenza fa- 
ftidio, confufione, o impazienza , ma lèntano con pazienza , e ri- 
1 pendano con prudenza . La grattiti deuefi addolcire con grande^ 
affabilità, perche la piaceuolczza nell' vdienza congiunta con vna^ 
certa leuerità, produce nel Principe vn mezzo macltolo , e tutto 
amabile. E’ncccflario mollrar amore a tutti, rallegrarli con cjucl- 
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li, che loitilcono l'intento, e compalsionar coloro , che fono elclu- 
fi; acciocché gli vni alcriuano anche alla volontà l’obbligo di ha- 
uer ottenuto , e gli altri alla lòia nccefsità il danno di non hauer 
conlèguito. 

Nell’ vdienze rcn permetta il Principe, che vi affila alcun Mi- 481 
niltro, o altra pedona , perche non dà adito a’ ibriditi di elplica- 
rc con chiarezza cièche veglieno , e dà occalìcne a'mcdefimi di 
lamentarli, che fi toglie loro il meglio dell'vdienza , ch e il poter 
raccontare le loro mifèrie , e ne ce Aita con libertà. Oda dunque il 481 
Regnante, e taccia, domandi, c ridomandi, finche lenta, c s'ac- 
certi bene della verità del calo: Audi taccns fmul , ty qu arene. Per- £«/. 3* 
che non interrogando, dà légno di non hauere affollato ; nè il 
dimandare è di mancamento, ma di onore, c gloria grande , di- 
cendo il iiuio: Gloria Regum tfl imtcjìigarc fermonem. I Principi Prou.i j. 
non lòno dati da Dio, perche racchiuli ltijno ne’ gabinetti , nè per 
ftar lèrrati in vn lcatolino, nè perche con 1 orecchie di altri oda- 
no, ma: Qui habet auree audiendt , audiat. Afar. il’ 
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Il Principe mantenga l’abbondanza nel 
fuo Dominio. 
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Vie preparar coruo ifeam fu am , quando pulii eiut P°b 1* 
clamane ad Dettm, 'vaganter, co quid non habent ci- 
bori Fino a' corbi, e pulcini fuoi , vccellacci di 
niun conto, prouuedc Iddio de' cibi, acciocché/ 
nella lbecie dc'volatili , nè pure vn corbacchiot- 
to habbia a dolerli. Dall'clempio di Dio impa- 
rino i Grandi a prouuederc i ludditi delle colo 
c tenere in abbondanza il loro regno; mentre 
i popoli nella lòia copia dc'vitteri ripongono ogni loro felicità, Si 
al mancar di quelli logliono mancar di fede al loro Principe. Ec 
ha tanta poffanza l'abbondanza , che rende mcn grauc ogni op- 
prcAione latta a’fudditi, c tollerabile qualfifia milcria , Si infelicità. 

Fede di ciò ne faccia il popolo Ebreo , che afflitto , & oppreffo 
dalla lèruitù Egiziana, mal veduto dal Re, ed annulliate dagli 
vficiali, collretto a lambiccarli nelle fornaci, & a sfiatarli lotto le 
lòmc , tuttauia per l’abbondanza d’Egitto amaua la lcruitù , c dc- 
lidcraua le lue catene; protcllando , che non fi curaua di morire 
Ichiauo, purché foffe morto latollo. Ecco le fuc parole nelle idea- 
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li penurie del dilcrro: 'Vtmam mcrtui efemus per manum 'Dentini 
in terra Agypti, quando fedehamus fuper oliar carmum , £5^ ccmedeta- 
mus panem in fatuntate. Tutto volentieri lofferiuano , nè pcnlàua- 
no punto alla libertà. Et al contrario ad ogni minimo manca- 
mento, ancorché di acqua, che icntiuano, quando condotti cra- 
1 no per il diletto, mormorauano, dicendo: Cur feci fi 1 nos exire de 
Aigypto , <vt occidercs nos , zy literos nojìros , ac lamenta fu ? Non- 
vi c cola maggiore, ch’elaiperi, e commuoua il popolo , che la- 
llrettezza del viucrc , farcendo la carcllia abbondeuoli le città di 
ledizioni , di congiure , c di ribellioni; e le l’aJtrc Iciagure vmane tro- 
uano per rimedio la virtù della tolleranza , quella è calamità fat- 
ta inoperabile dalla natura llcflà. 

L’abbondanza j)oi li mantiene , proccurando , che i terreni fi 
lauorino; eie vi iarà mancanza di gente, fi faccia venire da fuo- 
ri, concedendo loro clcnzieni , c franchigie ; tenendo lcmpro 
pieni i magazzini , c noti zipolandoli su le buone ricolte ; non- 
imponendo molti dazj lòpra le cole commcllibili. Proccurando,chc 
i loro venditori fiano con puntualità lòddisfatti, c lenza dilazione 
pagati; farcendo in qualche tempo dell’anno dènti da ogni gabel- 
la, chi ne introdurrà da fuori; & in lèmma fi mantiene l’abbon- 
danza , quando il Principe fi lerue di Minillri di tutta fedeltà , in- 
tegrità, &: intendimento per l’amminiltrazion delle vcrtouaglic-: 
guardandoli di non darla a pcrlònc, che per dicci anni prima non 
haueflcro Eliciate le mercatante , e traffichi ; n% ad vlurarj , per- 
che quelli priuano le città dell’vlo di mercatantarc , lucccdendo 
alle volte le carellic per colpa di detti Minillri. 

Proccuri dunque il Regnante mantenere l’abbondanza nel luo 
regno, c làppia, che i iuddiri, i quali donarono al Principe il lo- 
ro volere , c fi priuarono del dominio delle propie azioni , atten- 
dono da lui il neeelsario al loro naturai mantenimento , il elio 
facccndo, non lòlo lì renderà llabile nel dominio per l’amore, che 
s’acquillcrà de’ popoli , ma iarà condotto a nuoui Principati. Gio- 
feffo , hauendo prouueduto abbondantemente 1’ Egitto , fu fatto 
quali Re del medehmo regno: Apcrutt lofeph 'vmuerfa horrea , (gr 
eusndehat sEgypttjs (JFc. Tu eris fuper domum meam, ZJ* ad tui orit 
impcrium cunthu populus ohediet. È Crillo Signor nollro hauendo 
dato da mangiare a quella moltitudine , che lo leguiua nel dilèr- 
to, immediatamente fu da loro acclamato per profeta , c vollero 
rutt’ inficine promuoucrlo alla corona: Jllt ergo homi net cum midif- 
fent, <juod Jcjus fecerat fgnum,dicel>ant : JQuia hic efl 'Vere prophet «_./ 

Jefus ergo rum cognouijsct , (futa 'venturi ejsent , 'Vt rapcrent eitm , £ 5 ° 
facerent tum regem ($"c. 
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CAP. XXI. 
il Principe ami la pace. 
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Loria , 
Si come 


491 


Iac. 2. 


493 


494 
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in altiftimit Deo, /'» terra fax hominilut. 
ne nel Ciclo rifiede più che in altra parte 
la gloria, così in Terra non videuc cflcrc altro 
che pace , la quale fu goduta in tutto il Mon- 
do in tempo del nalcimcnto del Re dc'Re. Et in 
terra pax hominitus. Per darci ad intendete , che 
la prima colà Ita da proccurare il Principe c la* 
pace nel regno, il cjualc lì renderà felice, le nel cuore del fito So- 
urano vi regnerà l’amor di vn tanto bene. Crilto Signor noftrofù 
tanto amico dilla pace, che per dirnoilrar maggior premura di 
quella virtù , ebe di tutte l’altrc (cllcndo ella la chiaue della cari- 
la, e 1 epilogo d’ogni bene ) la prima cola, che in comparire ri- 
lorto adilccpoli, dille, fu: Tax 'voLis ; annunziando loro la pa- /«*• 10t 
ce , perche potendo giudicare , che ritrouandoli Crillo non poco 
offelo da loro, perche nella di lui paflione , relitto eo , fuperunt: Mat. ì6. 
^ per torre loro affatto quella opinione, che di tal mancamento Ilei— 
le sdegnato, proruppe in quelle amichcuoli voci : Pax'vokit-, af- 
lìcurandqgli del km buon 1 animo , ch’era tutto pacifico. La pace 
dunque è propia del Principe , mentre è cosi amica di Dio, 

La pace, o Principi, e Regnanti, lòri quella, che renderà il vo- 
lìro regno tutto allegrezze , c contenti : Ne facciano di ciò fede le 
donne Ilraelite, che per la quiete, c pace rcllituita alle città d’If- 
raelc dopo la morte del gigante: Egreffe funt multerei de rvniuer- t.Rcg.iS. 
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4§S [ ,s 'vrbtLut Ifrael, cantante s, chorcfcjue duccntes in occurjum Saul reps 
4S5 in tympanu lettiti et , y» in jìfirit. 

La pace làra quella, che colmerà di ricchezze il volito Stato, 
perche e come vna nauc , che fpinta da’ venti, conduce le ricchezze 
nel porto tranquillo. Elscndo il regno di Salomone in vna gran* 

^2 prolperità, c pace, abbondami talmente di tclori , che dice il te- 
£1 ilo : Tantam cofiam orahuit ar penti in Jerufalem , qua fi lapidimi. 

La pace làrà quella, che farà fertile, &t abbondante il regno, 
perche ilando il tutto in quiete , i terreni fi Iauorano , il traffico è 
libero , & il negozio continuo. Della fertilità di Gerufàlemmc per 
4§ij la pace , che godeuano, ne parla il rcal profeta , dicendo : Pofuit Pfal.itf 
fines tuoi parer» , ffi adipe frumenti fattat te. 

*£1 La pace farà quella , che confcrucrà nel Principe , c ne’ popoli ; 00 
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VF ìf? 

la fallite, perche chi è priuo di pace, non può godere fallirà , non 
^ alimentandoli il corpo, douc l’animo è punto dagli aculei della, yj| 

dilcordia. I Principi d'Ilracle per la pace non mantenuta co’ Cai- fé 
cì Fbri. I. dei: Faflifunt ’irelut Anetet non mitemente! puf tua, £9° abierunt abf- té 
que fortitudine ante facum fulfequentit. Et al contrario la pace cor- fé 
robora, e fortifica il corpo, c l’animo. Sentì quella forzala Spo- 
la ne i cantici dopo riccuuta la pace di Salomone così è introdot- 
hf Cani. 8. ta , che parla: Ego murus , 'vberamea ficut turrit , ex quo fa- 
ci fi a fum cor am eo qua fi pacem repericns. fé 

^ joi La pace farà quella , che farà i fudditi làpienti , perche tolta, ^ 
la pace, indomite fi faranno le palsioni, e conturbato l’animo ,c fé 
jjft con ciòchiula la llrada allo Audio: Ne fia tcllimonio l’Egitto, il fé 

quale prima delle Icilmc era vn lèminario di lapicnti , & ora, 
hf 7/4.19. puòdirlcgli: “Vii mine funt fatnentes tuiì lj-1 

gj jor La pace farà quella, che farà fiorire la giufiizia nel dominio, £S 

perche è impolsibile fi pofs’atnminiftrare quella , Aando il tutto ìji 
0 $ lconuolto, ma clTendoui quella, la giullizia hauti il lito luogo; fé 

<ìfìl lac. 3. perche F ritti us inflitta in pace femmatur. tS 

t*! fa) Et in lèmma, o Regnanti, quando la pace lari con voi, di- fé 

474/^5 uerrctc beati , e figliuoli di Dio : "Beati taaflci , quontam fllrj Dei evo- 
Jgit ' cabuntur : Nè lo fiato ha maggior fondamento della iiia perpetui- 
Cjj tà, le non quando fi troua edere il tutto in pace. » 

j 04 Due Artidi pace vi fono, l’vna cllcrna , & interna l'altra: la 
l!fi prima è quella , con la qual fi mantiene amicizia co’ Principi fé 

7 fé Arameli, eh’ è la vera Acutezza dello Icettro de’Re , e decfi dall’ t5 

accorto Principe conléruarc con rutt’i mezzi , c modi poflìbili , fé 
♦à: mantenendo predo di loro Ambalciadori làgaci, e fedeli ; ac- 

ciocche lappiano portarli con prudenza in tutte 1’occorrcnzc , e non 
%[fi per bagattella , c colè di poca importanza impegnare il nome del 

Ijji lito Principe. 

La pace interna è quella , con la qual fi mantengono i Ridditi, fg 
fé vniti, amici, e concordi tra loro, il che viene a conleguire il 

Principe, efiirpando le radici delle ciudi dilcordie, Cedendo quelle, fé 
quelle che tirano le riuoluzioni degli Srati , perche la pertinacia d’vn’ ^ 
odio priuato fi rilòlue lèmprc in danno pubblico ) e piantando ne’ 

<y loro cuori la pace , l’amore , e l'vnionc , da’ quali la quiete, il bc- 

cft ne, c la felicità dcriua ; mentre doue abita la concordia, iui fono y* 

'fé tutt'i comodi , tutte le grazie , e tutt’i beni -, come per lo con- 

§4 trario ouc è la dilcordia , iui fono tutt’i biafimi, tutte le milcric, y? 

Jij c rutt’i mali. Il Saluator del Mondo fu tanto amico della paco 

tra gli huotnini, che quantunque douclsc andanti per terra la lua 
riputazione, ed edere burlato, e derilo, pure perniile diellcrprc- 
féi fintato dinanzi ad Erode , acciocché quindi nalcedc la pace , c 1 jjg- 
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amicizia di quei ribaldi: Et falli funi amici Eferodet , Pilatut Lue- 03. 
in ipfa die : mm ante a inimici erant admuicem. 

Il duello deue ancora il Principe sbandire dal fuo retano, mcn- }o6 
tre è vna fpteie di guerra dimcllica , che nel lèno della pace to- 
glie per lo più il fiore de’nobili, foffogagli /piriti più atti a difen- 
dere il regno , c rouina inicnfibilmentc ogni buon goucrno. Non 
volendo Iddio approuare l’ingiultizia del duello, fece, che degli J 07 
dodici fedii dali'clcrcito di Abncr, e dodici dali'clcrcito di Gioab 
a combattere fra loro , rcflaflero morti tutti ventiquattro : Surre- a .Re^.i. 
xerunt ergo , tranfierunt numero duodecim de ‘Bcniamtn , £5° duode - 
cim de puens Damd. Apprthenfoque 'vnu/ijuif^ue capite comparir fui, de- 
fixit gfadium in latus contrari] , ceeciderunt fmul. Deue dunque il jo8 
Principe con leggi leuere, c pene rigorolè eitirparc il duello, per 
conformarli Umilmente alla teucra conltiruzionc del concilio tri- 
dentino ; effendo obbligo propio di vn Principe crilliano il proc- 
curare l'vtilità dcll'anime. Ami finalmente il Principe la pace , co- 
me bene falciatogli , c donatogli da Criflo Signor noltro : Pactm doari. 14. 
relimjuo rvohis , paccm meam do 'volti. ^ 

CAP. XXIIv 
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iJ Principe fìa zelante della fegretezza. 
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T afeendens Iefus lercfolymam, ajfumpft duodecim di- Matt.i o. 
fcipulos fccretò. Haucndo Crifto Signor nollro da 
comunicare a gli Appoltoli la lua paflionc , gli 
chiamò in lcgrcto; per dar ad intendere a’ Re- 
gnanti di quanta importanza fia la fegretezza-, 
la quale tanto più rigorofà deu’ elfcrc , quanto 
più graui fono i negozj. Ella è l'anima de' trat- 
tati politici , c militari , c foggiacc a mille infìdic il lègrcto , to- 
lto cn'c palclàto. I difégni de' Principi fono come le mine , che non 
fanno breccia, le fono lcopcrcc, egli affari grandi fono tanto più 
agili a prender Volo, quando fono difooperti , quanto pelanti nel- 
le^ confultc. Ogni trattato lenza la Icgrctczza al ficuro che prende- 
mala piega, c va per lini Itro fenderò: Eflendo ella il più ltimi- 
to relorode’ Regnanti , lo 1 pi rito vitale del negozio , padre del 
configlio, foriero del lino intendimento, dettame della pruden- 
za, araldo della coftanza, & ornamento della giullizia : Cultus Ifi- 3 1 ' 
infitti* fileni ium. Di così eccellente virtù deu’cfler ornato , e fre- 
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£ 3 S giaco il Principe, per poter con lei condurre a gloriole fine ogni 
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importante affare 


In fileni io erit fortitudo 'vefira. 
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Lib.J.il Prin.Polit.-Crifl.Tr.l.il Prin.Iflrut. 

Il vero modo di tener le colè fegrete e il non comunicarle ad 
alcuno, perche ficomc le colè tenute dall'huomo nel luo cuoro 
non poflbno clfcr paiole: , così quelle , che fi confcrilcono con altri, 
non poflon clfcr legrete: E le ben pare , che i Principi poflbno fa- 
re poche cole occulte, come quelli, ch'cflcndo pedone pubbliche, 
vengono anche i loro dilegni , e le loro imprclc per lo più a pub- 
blicarli, dcuono nondimeno tanto più accuratamente cercare di 
nalcondcrlc , quanto lanr.o, che la curiofità del popolo le va piu 
ftudiolnmcnte inucllignndo, valendoli di rilpolle breui , & olcu- 
rc; fiano circonlpetti nelle parole , e nc’moti del corpo , e co’ la- 
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*5 
■jra 

♦SI Ffal. 50. 


gaci vlìno il palleggiare, per non falciarli dilcuoprirc con l’altera- 
zione del vilo, ipccchio dell'animo 7 e preghino Dio, che di lùa-> 
mano loro apra fa bocca , & indirizzi la lingua , perche non parli- 
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le non quando egli vuole , eia, che lia rimediente, ed op- 
portuno il parlare, come Ipeflo domandaua Dauidc a Dio: Domi- 
ne tatua mea apertesi Perche ben lapca quel lauto profeta , quanto 
importallc il l.npcr parlare, e tacere lccondo il tempo, e l'occalio- 
ni: Temptis tacendi , C empii s Uquendt. 

Il lilcnzio opportunamente vlato è vna profonda làpienza piena 
di altilsimi legreti, & è vn ficuro dono lenza pericolo, perche , In 
niultiloijmo non deerit peccatum : <jiti autem moderatur tatua fua , pru- 
dentfsimtis ejt. La loquacità fu lempre famigliare alla gente ple- 
bea, & inconfiderata. Il Principe prudente per lo contrario bilan- 
cia i (entimemi , rumina i pcnltcri , e lima le parole per non ha- 
fij uer’a pentirli; però poco, e laggia mente deue il Principe parlare, 
perche chi non reprime la lingua, clprimc voci colpcuoli; e noiu 
v’ha dote più neeelfaria a chi comanda, quanto quella di farli in- 
tendere lenza parlare ; pcrlochc le al Principe lari grane il tacere , 
non potrà mai far gran colè, cflèndo la taciturnità ottimo mezzo 
per trattare ogni lorte di negozi; & al contrario chi vaneggia con 
le parole , danneggia coi fatti , e chi molto inconfideratamento 
j l( ; parla, poco, o nulla conchiude. Il cuore in lbmma del Principe 
ha da cullodirc con tanta cautela il lègrcto, con quanta vieti’ egli 
conlcruato dalla natura; e come in lui ognapcrtura è mortale, 
cosi nel lcgrcto ogni manifcllazionc e pericololà. Si ricordi dun- 
Ifa. 14. que di ripetere Ipeflo il detto del profeta: Secretum meum mihi , fe- 
cretum meutn mini. 

517 E’ grande in fomma l’imporranza del lègrcto, perche fc da rut- ^ 
ti fi tape fiero le cagioni , che muouono il Principe a prouuedcre, § 5 $ 
giudicare, perdonare, punire, dimandare, e dare, ne lèguireb- 
fiono moiri lcandali , alterazioni , e danni nella Repubblica , e» 
fi S nella pcrlona del medefimo Principe. Se Pietro non naueflè incon- 
fidcratamcntc parlato, & oflcruato hauefle il filenzio, e la lègrcrcz- 
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Cap. XXII. ii Principe neJJa fegretezza 

za , non ballerebbe forfè negato per tre volte il luoMaellro; egli 
fu conofciuto, perche parlò; c gli fu detto: Tu ex ilhs et: nan~. 

& Trucia tua manifeftum te facit. Ónde è molto conucnicnte, che dal 
pubblico non fi polla lpiarc, nè fàpcrc il lègrero, che tiene il Re- 
gnante racchiufo dentro il luo petto. Ma perche molte colè c duo- 
po maniffltarc , perciò proccuri il Principe hauerc con se legrc- 
tarj, e conliglieri eguali a lui nella lègrctcìza , e che lìano diìin- 
gua, e mano fedele, c che non habbiano dependenza alcuna con 
altri Potentati : e prendano l'eièmpio di Sanlone , il quale cono- 
lccndo , che la morte data al leone, era deriuata per virtù diuina: 

Jrruit fpintus Dimmi in Samfon ; non ardì nè meno comunicarla^ 
a’ lùoi genitori: 'Tatti, (gp matri noluit indicare: £ tengano il fè- 
grcto, clic loro comunica il Principe tanto lèrrato, come quel li- 
bro de’ leg reti , che trouò San Giouanni : Libriim fgnatum figillis 
feptem. 

Precetti pure a'medcfimi il Principe (òtto grauilsimc pene di do- 
ucr cllcruarcil Iegreto, perche: Sacr ameni um regi t ascondere, bonum 
ejl s imitando Crillo Signor nollro , il quale dopo la rransfigu- 
razione dille a’ tre Appoltoli : 'Nemmi dixeritit 'vi/ìonem. Si.t, 
dunque il Principe zelante della fegretezza, e riponga ogni lè- 
greto dcl fuo cuore nelle mani di Dio, che il medefìmo gli con- 
cederà quanto defidcra : Siene dimfionet atjuarutn , ira cor regis tn~> 
manu 'Domini : quocumijue 'voluent , inelinabit illud. 

CAP. XXIIIt 

il Principe fìa veritiero , & offeruante della 
lua parola. 

On decent ftultum 'Verta contpofta : nec Principem Prcu • * 7 » 
labium mentiens. Il Principe, dice il fàuio, non 
deue giammai mentire, perche al mentir che fa- 
rà , fiepie la perdita della riputazione , quella tira f *■ f 
feco il difprezzo del Regnante. Raccontando S 1( * 
Ifàia le lciagure , c miferie d’Ilracle , la caufa^, I/^ 9 . 
ch’aflegna , è : Quia corruit in platea 'ventar , & 
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facta cjì rventat in obliuionem. Non ammetta dilTonanza il Princi- 
pe tra il cuore generalo , c la lingua lineerà , che altrimenti di- j 17 
ucrrà figliuolo del demonio, fecondo quello, che fta regillrato in San 
Giouanni : l- or ex patre diabolo ejltr , tlle , cum [ocjmtur mendaemm , leu. £. 
ex propri] s loejtiicur , ijuta mendax ejl , or pater eius. Quattro mali 
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8 6 Lib.I.ilPrin.Polit.-Ciift.Tr.LilPrin.Iftrut. «| 

augura la Scrittura a chi mcntilce. Il primo, clic lara beriaglio \& 
dello (degno , c gafligodi Dio: Perdei omnei , t^ui lotjuuntur menda- 
cium. Secondo, che non sfuggirà da'pcricoli , nc dal galligo di Dio: 

Qui mendacia lotjuicur , non cjjugiet. Terzo perirà , & andera il tutto t& 
a rouina : S?m Ioghi tur mendacia ,pcribit. Quarto finalmente lara ab- :rj* 


P/al. J. 

r — i 

33 ° 

Proti. 19 

Prou'n. bomineuolc a Dio; Aiominatio eft Domino laiia mendacia. 

1 — ■ Veritiero deu'cflcre il Principe, mentre eflendo norma , e rc- 

** 1 gola degli altri , le lui mcntilce, tutti mentirebbono , e le farà ve- 
ritiero , tale diuerrà ognuno, e particolarmente i Miniftri fecon- 
Prou. 19. do il detto del fauio: ‘Trmcept , tjut hhenter audit 'verta mendaci ij , 
iV) omnes Mimjìros hatei impios. I.a verità deu’cflcre ftimata dal Prin- 


P/aI.3 o. 

I 1 

P/al. .9 o 


cipc per gioia principale della lua corona, perche la verità è quel- 
la , cnc ricerca il Signore : Ventatem recjutrit Dominiti. La verità e 


quella , che gli làrà di leudo, per difenderlo da ogni male: Scii- 
ta circundatit te 'veritai. La verità larà quella, che lo farà Ifabi 
P rottali. j c> c f crmo j„ eterno : Labium <veritatii frmum cnt in perpetuum. 

3 f 4 Alla verità fu dato il vanto lòpra tutte le colè elàminate nell’ acca - 
3. Tfd. 3- demia tenuto dinanzi il Re Dario: Super omnia <vincit everitai. Et a 
3. ffct.ey tale derilione conienti tutto il popolo: Et dixernnt , magna iji nte- 
àT J , ntat, esr preualet. Per la verità Crillo Signor nollro nacque , e lcc- 
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manda per bocca di Zaccaria, e di Paolo, che tutte le nollre pa- 
li? ZacES. role , & ogni noltra operazione fia piena di verità : Ventatem indi- 
li W 4 - cute in porta 'vejftrii : Ventatem locjttimmi. 
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Deue perciò cflerc il Principe lòpra tutti veridico, & oflcruato- 
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re di quello, che promette , di modo che lìdia piò fede alla lem- ^ 
plice lua parola, cnc non fi prella al giuramento degli altri. Par- jr£. 
landò Moisc a' Principi per comando di Dio, fra l’altrc cole dille: X 
; fionfaciet irritum 'ver bum fuum , fed omne tjuod promifit , impletit. 


Si 8 


1 IO|;pu IllUCLVUlb WIVWIA. ah * Ultima ‘van. , ik . — 

in finillro concetto predò le genti di poco veritiero , e di manca- ^ 
tor di parola , douendo la lùa fede efler ligrata , Si inuiolabilo, 
fopra della quale lòno fondati gli Stari dc'Grandi. Et ancorché co- jtg 
nolca in alcune circollanze non cfl'cr obbligato a mantener la pa- fj 9 
rola data , non per quello deue mancare nelf'ofleruarla , non efl’en- fè» 

* doui alcun motiuo ballante a fare ritrarre il Principe da quello , yej, 
che promette, fiiluo che, quando quclche fi promette non fi può 
adempire lènza peccato, e quando i negozj, o pecióne fi muta- S». 
no notabilmente. CO 

I Gabaoniti modero i Principi del popolo d'Ifraclc, perche defi- ^ 
fer loro parola di non danneggiarli , e le bene polcia fi leuoprì 1' 
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Gap. XXIJI. jJ Prin. veritiero, & oflferuante. 87 \% 

altuzia, & inganno , c tutto il popolo volca, che non le l'oflcrualTe la fjg ^ 

p tornella , riipolcro i Principi , che non lì potea lalciare di man- ^ 

tenere la pa'roìa data: Jutaumut illis in nemme Domini Dei Jfracl ,■ lof. g. Jg 

& ideirci non pcjfumiu tot contingere. g» 

Habbia perciò il Principe per mafsima infallibile , che ogni 5 40 
prcmcfl’a li ha da oficruare , c che in lui ninno inganno , tè 

o infedeltà lì può tollerare j perche la fedeltà è fondamento $fc 

della giultizia , e di ogni contratto, c tolta via, Ipira il coiti- 
mercio delle genti, lenza il quale non lì può conlèruare il Mondo; V& 

imperocché non rflendo lìcuri, che quanto lì promette, lì ha da E2 

o flettiate , non lì hdarebbono gli vni degli altri, c con ciò tutto 
li fconuolgcrcbbe , & anderia in rouina- & 

Conchiudo dunque , che prima deue il Principe conlìderaro 5 4* 
fondatamente ciò , che dice , e promette , c dopo infallibilmen- tè 

te oflerttare quanto ha detto, e promclTp; e prenda l’elcmpio da- 
Crilto Signor noltro , il quale non volle morire , le prima non- t i? 

folle adempiuto quanto per bocca de' profeti hauca detto , e prò- $ 

mclfo : Fcftea fetens Jefus , quia cmnia confummata funt , -x-r coup m- Ioa ‘ l 9 ' 
maretur fcripturd , dixit , Sitio (èpe, Cum ergo accepiffet /ejut aceti m , tè 

dixit y Confutntnatum eft , (y inclinato capite cradidtt fpkitum, Hab? 541 
bia in lomma il Principe iti orrore il mancamento delle promclTe, c^f 

perche chi promette, c non ofl'crua, vn dclli due non può feg- 
gire; o concedere, ch'era pazzo quando promif., oconfeflàro, J43 tè 

che non olferuando è vn maluaggio; e dica col Re Dauidc : 9 uet prJras & 

proceduti de lahijs mas non factum irrita* " * * 

CAP. XIV I 

tè 

il Principe temperi il Jufso , e le pompe. 


544 


Nucniettt infantem pannis inuo/utum , & peplum-, Lue. 1 . 
m prtefepio. Ecco il Padrone del Mondo, che na- 
ke dentro vna milera Italia , e Ita inuolto tra po- 
chi panni ; per inlegnare a' Principi di tempera- 
le il ludo , c le pompe, prima nella loro pedo- 
na, c poi ne’ludditi ad clcmpio del Re del Cie- 

lo, c della Terra. A'iòurani più, che a’vaflalli 545 

per riformare col loro elempio gli eccelsi, conuienc dare vn cal- 
cio alle luperfluita, perche il luffe intollerabile delle reggic è fer- 
ie vna delle principali cagioni delle grauezze de'popoli° Del Prin 
cipc dcuono elicle oggetto di mcrauigiia le virtuolc azioni , c non 
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Lib i, il Prin. Polit-Crift. Tri il Prin. Iftvut. 

eli abiti porri polì ; eflendo cofa più bella, e degna di Re, haucr 
fanimo compollo, & ornato, che i vcflimcnti del corpo. Iddio 
volle farad Adamo di fua mano il veflito di pelle , eienza orna- 
mento alcuno, per dare ad intendere al Principe, che iuo Ricce - 
lore nel comando , che dee vcllirfi lenza pompa alcuna , ne a - 
cerar la forma in tanti modi inuentata per mera vanita , e capric- 
cio : Fccit Dominus Deus Ad* , (JT 'vxori eius tuniets pcllireat , & 
wdu ir cor. Per farli temere, c Rimare ha duopo il Principe ltri- 
qncrlì con la virtù degli Aui, cfèrcitar il valore , calcar il ullo , 
deprezzar le pompe , fuggir gli agi, & incallirli nelle fatiche. 

Re Dauidc vlnua per velie, c manto reale vn cilicio, Io dice egli 
ftclfo: Po fui njcfttmentum mtum cilicium. - , 

Temperi poi il Principe le pompe , & i lufli de’ luddin ; eisendo 
quelle ballanti a rouinare le prime Monarchie del Mondo , men- ^ 
tre la magnificenza della tauola, la Iplcndidezza delle velli , c la. 
luperbia delle fabbriche fupcrando le propie foize, rouinanolc ra- 
migli c, c mancando quelte, vengono in conlcguenza a «rumarli 
eli fondamenti per la confcruazionc degli Stati. Il lufio diicrta piu 
barbaramente , che le Ipadc , le Prouincie ; c fa lòfferire alle nazio- 
ni quei mali negli agi vizioli della pace , che non loltcrrebbono 
ncrigori tumultuanti della guerra. Il lufso c letica febre degli ta- 
ti, clic inlcnfibil mente diuora le lollanzc più lòde; ne li ferma, 
qui il male, perche per poter auanzar gli vguali, e pareggiar i lu- 
periori, non ballando loro Tentrare , non gli emolumenti de loro 
elèrciz) , fi danno alle rapine , a’Iitigi ,& ad ogni Icclleratczza , o 
difonelH; fallirono i pnuati, fi rouina il pubblico, & il regno 

va a perdizione. „ . . fiv: 

Se la pouertà de’popoli crcfcc, le forze del Principato vengono 
meno ; proccuri dunque il Regnante dare opportuno rimedio ad 
inconucnicnte sì grande ; auucgnachc oggidì per coprire con trop- «*r 
po luflò la nudità , nude diuengono le famiglie. Regolando parti- » 
colarmentc la quantità de'lcrui^ori, c Tabulo delle velli, proibcn- * 
do vniuerlàl mente cerra lorte di drappi, & ornamenti di piu p rc ^- £ 
7.0-, dia miiùra, e termine alle fabbriche, perche altrimenti, el- | 
fendo fabbricate lù’l fallò, verranno a cadere in capo a' padroni. „ 
Ami il Principe la grandezza de'liioi Ridditi, ma rcgillraracon f 
la fimmerria, non permettendo , che ardilca il cittadino garcg- è 
giar col nobile, ne quello col fuo fignorc, & allora niuno inui- t 
diarà l’altrui grandezza, mentre ognuno lira pari nella condizio- , 
ne. All* huomo non mancarcbbc giammai quanto è necclTario a t 
lùoi bilògni, le di lòddisfarc il fuo bilògno rellafle appagato : Ha 
fempre poco, perche vuol più di quel, che gli fi deuc. Curar dù- 
quee tenuto il Principe, che i Ridditi non eccedano la loro con- 
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Cap.XXIV. il Prin. temperi il IulTo &c. 8 9 

dizione per imercfsc pubblico, e che la gencrolìtà dc’vafTalli nel- 
le pompe Ha regolata dalla modcllia. 

Ogni diremo però e Viziolo; lì fèrua il Regnarne della firada SSÌ 
di mezzo cerne più fìcura , e faccia, che il ricco non s'impoueri- 
Ica, i c che il pcuero rcn ticui da viuere: Dtucs non addet ad mi- Exod.ja, 
dii m fieli , fjr paupcr mhil mmuct. Riformar deue il lufso, ch’ec- 
cedendo in fallo, & impoucrilce le famiglie, e fomenta il vizio, 
ma non già cftingucrlo, perche eflò dà moro all'induflria , e co- 
municazione al ccnrante de' popoli. 

Il veiliie delle denne entrando in buona parte di si gran dan- J /4 
no, ordini il Principe, che fia temperato, e come vuole San Pao- 
lo: Similiter (gr mulina in haliti* ornato cum 'verecundia , (yfo-iadTim . 
Iridate ornante s fe , fy non in torta er imbuì , ant auro, aut marga- *• 
ntit, rvel 'Z’ejlc pretiefa: fed ijitod decet multerei , promittentei piotate!» SSS 
per opera lena. Lafcino dunque le donne gli cfòrbitanti adornamen- 
ti , quali altro non fono , che tcflimonio dell' incontinenza dell'anima, 
che induce più rollo gli occhi de’ riguardanti a viziolì defìderj, 
che ad oncili penfieri , e prendano l’efcmpio di Giuditta, che non- 
fi adornaua ex libidine , fed ex 'Virtute pendekat , c'1 Signor Iddio la- 
facea comparire più bella : Ideò Dominai hancinillam pulchritudmcm ludii.i o. 
amphauit , 'vt incomparabili decori omnium oculit appareret. 

In fatti fi ricordino i popoli , che il fuperfluo è l’abbominio 
della natura , clic fempre mira al mantenimento del uccellano, 
di cui non fu fcarla giammai. Et i Principi fi rammentino , che- 
Dauidc con indoflo vn pelliccione , (degnando l'arme dorate di 
Saulle , fi fece Ica la al trono; c vcflito lémplicemente , c mezza» 
ignudo , cantando dinanzi all'arca del Signore, fi ltabilì in tclla la 
corona. Ricordini! inoltre, douc alidade a parare il ludo, c'1 fa- 
llo dc’fiipcrbi giulla la profezia di Ezechiele, che fcrilic: Et or- 
namentum momiium fiorum in fuperbtam pofuerunt , tyc. propter hoc 
dedi eii tkud in immunditiam s & dabo illud in manui altenorum ad 
diripieiMi.m , (£>' iniyjs terra m preedam, (cy coni ammalimi illud. 
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CAP. XXV. 

Il Principe fia accorto nel credere. 


*1// credit citò, lenir corde ejl. Chi fu biro, t fa- 
cilmente crede iarà inftabilc nel bene, e vacil- 
lante nel male. Dcue il Principe credere, pere ho 
il non credere ad alcuno , larcbbe piggiorc del 
credere a tutti ; ma come dice il fauio, non cre- 
da così fùbito , le prima non haurà con pruden- 

za , & accortezza efaminate le relazioni ; perche 

ficome è imprudenza di quei Principi, i quali , pervadendoli efler 
prudenza il non credere colà alcuna, chiudon I'orccchie all'acculc, 
& aprono con ciò la llrada alle rouine de’ loro Stati ; così è pruden- 
za l'vdir tutto , ma con maturo configlio dilcorrerui intorno ; cl- 
fendo l'immatura credenza, come madre dell'errore, così matrigna 
del configlio ; però il Principe non deuc dar iubita fede alle rela- 
zioni fatte in pregiudizio di alcuno, perche il precipitar nel gafli- 
go, chiama talora vn precipizio di fortuna, e di pentimento. 

Credendo il Principe troppo facilmente le cole , poche vengo- 
no ben fatte, perche chi crede volentieri, affretta, e chi affretta, 
riuerlà. Stia cauto dunque il Regnante lopra ciò , che intende ; c 
dubiti Ipefso, fc vuol regnare con ficurezza. Se il Principe Purifarc 
haueffe dubitato, c non data iubita credenza alle parole di lua mo- 
glie , non haucrcbbc pollo ingiuflamentc in carcere Giofcffo : JA(/- 
mium credulus 'vertis conine ts , iratus cjl 'valdc , tradidittjue loftpb i*-> 
carcera». 

Ottima ragion di Stato farà il fofpctrare in turre le cofc, men- 
tre chi folpctta non è giammai ingannato , & al contrario, quando il 
Principe crede facilmente tutto ciò, chele gli dice, prende occa- 
fionc il maligno d'inuentarc calunnie a danno altrui, Se alle vol- 
te anco contro il medefimo Principe ; come liicccfTc al Re Affile- 
rò, che per dar credito alle parole di Amnn, s'induffe a cauarfi 1’ 
anello di mano, dandogli con lui tutta la fila potenza ; con la qua- 
le, fc non hauefse riparato la prudente Eller, haucrcbbc fatto vccidc- 
re tutti gl'innocenti Giudei , che dimorauano nelle ventifette pro- 
uincic di quel regno; coprendo il mal talento dell'iniquo fùo ani- 
mo lòtto il manto dello zelo del regno; quando proccuraua, che 
l’autorità, c'I confcnfo del Re gli fcruifTe per afTaflìno , che col ma- 
cello di tanti sfamallc la rabbia della fua intollerabile arroganza^, 
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|j Cap. XXV. il Prin. accorto nel credere. 9 1 

creduta vilipela da vn folo. Vdite qui la propolta : Dixitque Amari 
fil regi Affilerò : Eft populut per omnes prouincias regni tui difpcrjfut , @r a Fjlb< j. 
fft fe mutuò feparatus , ncuts 'itene legibut , ceremomjs , mfttper qep 
regis fetta contcmhens. Et optimi nrjliquod non expediat regno tuo, ut 
*5. wfolefcat per lieentiam. Si tilt placet , decerne , ut pereat , (_p decerti 
«j milita talentoni»! appendam arcaryt gazjt tute. Tuht ergo Rix annulum, 
quo mtebatur de manu fua , UT dedit cim Amari hefti Jttdcorum , di- 
551 xit ad eum : "De pepalo age , q itoci tilt placet , 

S Sia dunque il Principe molto cauto nel credere» e non dia fede jij 
ad ogni detto, particolarmente alle malcdicenzc dette contro di 
fij lui, le quali (prezzare luaniicono , credute , o gl'irriteranno la bile , 

Se accreditate per vere, lo faran cadere in altri dilòrdinati rifènti- 
menti per ordinario voluti, c proccurati da'fallì rapportatori. Ag- 
giungo al detto , che non potrà giammai huomo d' onore prei- 
ìfl lo di lui allignare, le il lolo detto di vn furbo balta per dargli a 
credere, che quello col fare il dinoto, lo vuole ingannare, cqucl» 
g* lo per cfser troppo autorcuole, lo vuol tradire. Quanto lìan total- 
mente vere le relazioni , quando la prima volta giungono in cor» 
te, potrà conolccrfi dal calò lèguenco: Fama peritemi ad Dauid , 

0 dicent : Percujfit Alsalom omnes fìhos regit, (gr non remanfit ex eit fai - t.Reg.ij 
tem unus, Vno lolo fu l'vccilo, che fu Aitinone, egli fu riferì - 
to rutto il roucrlcio; perche intorno a’ Principi lcmpre vi è chi 
I manca , Se ingrandire le cole , nè giammai $’ incontra il vero a 
j primo Icontro; bilogna dunque per non errare, non correre in fu- 
. ria, nè credere a' primi informatori. 

E le Dauide ItclTo non hauclTc coti predo creduto alle reti- 
ci zioni di Siba , non haueria priuato della paterna eredità il figliuo- 
li lo di Gionata, a chi egli molto douca; Et ait Re x: 'Uhi ejì filiut iReg. 16 . 

domini tui f Refpondit Siba regi: Remanfit in lerufalem , dicent: Ho- 
CÌ die reflituet mihi domut Jfrael regnum patrit mei. Et ait Rex Siba : Tua 
fini omnia, aua fuerunt Aiiphibofeth. Creda finalmente il Principe. 

K lolo ciò , che hauerà con accuratezza efaminato , c nella lòia ve- 
Sj rità del fatto, riferbando, quando gli vicn detta alcuna colà , vn ’ Ephefo. 
orecchia per lei , che in tal forma non potrà errare , perche fru- 
ttai luas in ueritatt. 
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CAP, XXVI. 

so Qual’ è l’Antidoto, di cui fideuc fcruirc il 
Principe contra tutt’ i veleni. 

'Antidoto, che vi darò o Principi, e Regnami 
centra tutte le forti di veleni, non laralvnicor- 
o’I belzuarro; la teriaca, o’I mandate ; le 
polueri di vipera, e di fmeraldi , i grani di gi- 
nepro , le foglie di ruta con noci , c mandorle 
dolci ; nc altri rimedj , prelcruatiui , e contrae 
veleni, che lòglion’ordinarc i medici; nc pute^ 
gli auuertimcnti, che taluno potrà darui , che dando vdienza a gli 
Ambaiciadori , c pedóne lolpctte , habbiate^ a tenere nelle mani 
qualche palla artificiata , comporta d’ingredienti contr 1 a" veleni; 
nè ch'hacbiatc l'occhio a gli anelli, potendoli in loro rinchiudere 
mifturc velenoie; nè che nel riccuer le lettere, o memoriali fiatc^ 
cauti , valendoui degli occhiali di crillallo , leuorendo l'arena , o 
faccendole leggere da'minirtri ; nè che lliate •nuucrriti nella prati- 
ca delle donne; nè che la voltra mcnla fia aflirtita da’ vecchi con- 
fidenti, cuochi, e (calchi beneficati, paggi nobili , c giouanotti ; 
nè che vi alleniate di mangiare la rale , e la tale colà; nè che pri- 
ma facciate fare la credenza allo (calco , & al coppiere ; ne che lria- 
tc auuertiti alle colè, che vi faranno donate; nc che vegliare alla^ 
cuitodia de' panni , faccendoli conlìgnare a’ più confidenti; nc eh' 
habbiatc particolar riguardo (opra i medici, (peziali , c barbieri; 
nè che vi guardiate da coloro , ch'hanno l'auarizi.a per anima , e^ 
la fede per vn nulla; nè che quando vi comparirà dinanzi taluno 
di alca ltatura più dell'ordinario, di ftccia cllcnuata, o infocata, di 
capocaluo, di colore liuido, di occhi piccoli, o (cintillanti , di 
(guardo bado, o bieco, con voce molle, o femminile, di franto 
rugoia , e di poca barba , proccuriate quelli tali Ipedir con poche 
parole , & allontanargli ; c che per atterrirgli gli dimoftriatc vna 
(éuera maeltà, con fidar loro lo Iguardo negli occhi per intimorirne 
lo (pirico; nè finalmente, che nella (celta degli artìllenti intrinlechi 
alla vollra pedona facciate ilquifito dame intorno alla filonomia del- 
la lor faccia, alla qualità de' natali, alla bontà , e maluagità dopa- 
temi, & alle loro inclinazioni , c pratiche; perche tutto lo (limo 
fallace, & incerto, c che non (crue a nulla, come colta per infi- 
niti cicmpj, che fi leggono in tutti gl illorici. 
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jp Cap.XXVI. Dell’Antidoto contro i veleni. 93 jj§ 

Vi V no lari o Regnanti il vero, e ficuro antidoto contro di rutt’i fjo 

veleni; non potendo giammai mancare, nè contro di lui làràba- :£* 

fiante qualliuoglia indullria , o inganno vmano. Non lon’io, chea- 
vi do si prczioib teforo, ma Iddio con la leguente promefla : Si- Mar. 1 6. 
gna autem coi, qui credidcrint , hdc Jajuentur gyc. Si mortifcrum quid \j 4 

hilmnt , ncn eis neethit. Stiano i Principi amici con Dio, olseruino 
la lùa ianta legge, non commettano peccati , credano ciò , che> YJ? 

ordina la ianta Chieii cattolica romana , e non pauentino punto 
qualliuoglia Ione di veleno, perche non ut nocchie. Complicano al *£? 

loro debito , amminillrando rettamente la giultizia , & habbiano ft? 

buona intenzione in tutte le loro opere , £'?■' tu non nocchie. Amino ^ 

i iudditi da figliuoli; non facciano male ad alcuno, anzi bene ad 
ognuno, <gr ut non nocchie. Non prendano la roba altrui, e ila- 
nò zelanti dcll'onor de’vaflalli, cit non nocchie. E finalmente-» 
neh fiano tiranni , perche , ancorché morttferum htherine , ut non-* pg 

nocchie. Fu promeiTa di Dio , c non potrà giammai mancare : Ccc- Matti» 4. rj* 
lum , (gr terra tranfhunt , 'verha autem mea non pratenhunt. Crede- s£T 

temi in iòmma , o Principi , che non vi è più ficuro contraueleno, 
che lo Ilare vnito con Dio , e fi come fidate nelle guardie arma- £2 

te, c negli huomini, confidate in tutto nel iommo Dator di ogni 
bene : tìabe fduciam in Domino , ipfe diriger grcjsut tuoi. Prou. ]. 

CAP. XXVII. I 
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Segni del Principe buono, e malo. /7« 

Uid facimut , quia hit homo multa figna fatiti Co- /*<• n. 
si diceuano nel configlio tenuto contro Cri ilo i 
Fariieii Che facciamo? il calò noilro è diipcra- 
to , mentre quell' huomo fa molti legni, da’ 
quali fi conghiettura, e fi vede chiaramente efi» 
icre buono, c vero profeta , e non fallò, e mol- 

to più degno di cilerc fatto Re. Et acciocché» 

lappiti il Principe quali iòno i legni del buono , e malo Regnante, gli 
notaremo qui breuemente , affinché polsa gli vni abbracciare , imita- 
re , c lèguire, e gli altri dctellare, abborrirc, c fuggire ; che al- 
trimenti, hauendo l’orecchic acconcie in modo che il lùo vtile gli 
paia alpro, ne vuol vdirc , le non cole, che dilettano, onuocono, 
disperata giudico la lua ialute. 

I legni del Principe buono fono: Primo , quando farà timora- J71 
to di Dio, ilimerà le chicle, c periòne ecclcfiailiche. 

Se- 
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Lib.l. il Prin.Polit.-Crift.Tr.I. il Prin Jftrut. 

Secondo , quando non il propio comodo , ma quello del pub- 
blico riguarda. 

Terzo, quando lari cultode degli altrui beni, acciocché chi 
ha ricchezze , non le perda ingiuftamente. 

Quarto , quando inuigilcra, acciocché il popolo non fia afflitto, 
ne trauagliato con ingiurie , e villanie. 

Quinto, quando terrà per iùo oggetto quello, eh' è onello, e^ 
non quello, che gli piace, e guita. 

Sello , quando ama , e proccura la concordia , e pace fra’ vali 
falli. 

Settimo, & vltimo, quando non ricercherà altro dal gouerno, 
che il premio da Dio, e di fare il luo Tanto icruigio, e quello del 
pubblico, e non la gloria , e lode vmana. 

Li legni del Principe malo fono; primo, quando lènza legitti- 
ma caula toglie l’armi da mano de’iùdditi, temendo di efler offe- 
io da loro per l'ingiuric fattegli. 

Secondo, quando elìlia, e dilcaccia dal regno i nobili, e po- 
tenti lenza i termini della giuilizia. 

Terzo , quando fa vccidcrc i ricchi , e potenti ; acciocché ncn 
le gli lol'euino contro. 

Quarto, quando dilcaccia dal fuo dominio i fi pienti , accioc- 
ché non imparino da loro, come fi debbano difendere i ludditi. 

Quinto, le proibilce le ccnuerlazioni per timore , che ncn con- 
fcrilcano infi me con qual ragione fi polsano difendere. 

Scilo, le aumenta, e fauoriice le diicordie ciuili fra’ fuddiri , e ilu- 
dia come gli può impouerire, o gli trattiene applicati in fatiche gra- 
ui , o gli coilrigne a pagare le ipelc ipettanti a peli pubblici di icro 
propio danaio, e non del pubblico erario, eisendo quello lùfficicnre. 

Settimo, le non fida degli amici, perche la natura mala non 
guila della libertà, nè della vera amicizia. 

Ottauo, le proccura, che le mogli fiano fuperiori a’mariti, ac- 
ciocché con tal mezzo làppia il loro iegrcto. 

Nono, le lenza caula li lerue di famigliar» forailieri. 

Decimo, le fi viurpa lenza ragioni i beni, che a lui punto non 
appartengono. 

Vndccimo, fe goucrna con trafeuraggirie , e negligenza i Tuoi 
Stati. 

Duodecimo, fe confuma prodigamente in Ipelc inutili, cmal- 
uagc i beni , che iono applicati in difclà de’ lùoi Stati. 

Decimorerzo, le carica notabilmente i iùdditi di aggrauj , e ga- 
belle lenza ncccisità vera , e reale, ma finta, & apparente. 

Dccimoquarto , le falcia perire i poucri di fame lenza i occor- 
rer loro ncll'cilrcmc neceilìtà. 
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Cap. XXVI I. Segni del Prin.buono, e malo. 9 5 

Decimoquinto , le non vuole alcolrare le condizioni di vna pa- 
ce giulta , e ragioneuole. 

Decimolèfto , le difpcnlà nella legge diuina , e naturale. 

Dccimoicttimo , le fa, che fi giudichino le caule de’ lùdditi 
fecondo la lùa pafsione, & inclinazione. 

Decimortauo, le opprime la libertà, & ildirirro de’popoli. 

Dccimonono , le collrigne i lùdditi con minaccic , o preghiere 
importune a donare i loro beni, o a far maritaggi inferiori al lo- 
ro grado, e con loro dilauuanraggio. 

Venrrfimo, le fa guerre ingiulte per fido capriccio, e con am- 
bizione d'ingrandirfi, & impoflelTarfi dc'dominj altrui. 

Venrefimoprimo, le impedilcc le funzioni della chielà. 

Venrefimolècondo, fe vende gli vfic), c le cariche. 

Vcntcfimorcrzo, le fa nomina di preti lcand.ilofi , & indegni 
per la cura deil’anime. 

Ventcfimoquarto, le diftribuilcc le cariche, Se vficj a pcrlòno 
viziole, & impertinenti. 

Ventcfimoquinro , le dilsimula i vizj , tollera le fózzure, c le 
rapine. 

Ventefimolèfto, le condanna a morte, & iniquamente fa giu- 
ftiziare le pedóne lènza forma di precelso. 

E finalmente, le toglie l’onore a'fudditi. 

Proccuri dunque il Principe di ftar bene auuerriro a non incor - 
rèrui, perche oltre la perdita dell'anima, s'acquiftcrà fama di ti- 
ranno, e verrà afiieme a perdere il regno; il che facilmente fucce- 
dc , quando fi vedranno i lùdditi trauagliati in sì fatta guilà : Duo- ìJteg.tj. 
tns annis rrjrnauit Saul fuper Ifrael. Cioè, due anni gouernò il popolo 
giuftamente; negli altri fu quali tiranno , e non Re. Non domi- 
na in lèmma , ma lèruc al luo proflimo , Se è lóggetro a tutti , chi 
non giuftamente goucrna. Propttr iniujiitias fuas humiliati funi. p/sl.106. 
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CAP. XXVIII. | 

Gaftighi , c premj del Principe malo , j§ 

e buono. % 

. 3 

Sfitlcne fcellerato figliuolo di ottimo Padre fia il 
primo elempio deli' iniquità punita ne’ Principi. 
Impaziente col lui di allcttare, clic gli ve ni (lo * 
lu’l capo la corona paterna, volle aflrettarne l'am- 
bito portello , c rapirla per forza dalla venerabi- 
le iella del genitore viuente. Irriucrentc , arro- 
gante, ambiziolo, raccolto vn’elcrcito di ribel- 
li, intimò al padic la battaglia; ma disfatti quelli con più pro- 
dezza, che non gli hauea raccolti, raccomandò la lua vira alla fu- 
ga ; Se ecco , che quando prctcndea ledere lu’l trono , non fi tro- 
uò di lotto, nè pure vn mulo; c quella tclla , a cui hauea dile- 
guato il diadema, le la vide coronata di rami, c trafitta da’ punti 
di vna quercia, palanco alla diuina giullizia della lua temerità la 
pena condegna : Acihafit caput tiut (juarcut : ilio fufpenfo tnter ta- 

luni , & terrai» C5 Jf - 

Chi hauelsc creduto vn’Antioco profanare il tempio , c le cole 
fagrc , violar l’vmane , e le dittine leggi , burlarli di Dio , c far 
macello degli huomini ; coniò mar raloi, c caldaie, graffi , & vn- 
cini lu le vilcerc degl'innocenti , c pur viuerc, detto forlc hauc- 
rebbe ; c che non vi erano fulmini in Cielo per lubbirtarc quell' 
empio? ma benché a palli lenti, lèguì pure alla colpa la pena tan- 
to più grane, quanto più tarda. Imperocché non ritrouandofi per 
vcciderc tal moltro carnefice piggiorc di lui Hello , a lui llcflb la di- 
uina giullizia ne commiiè lo lltazio. Le fue propie pallioni furon lo 
prime furie, che l’agitarono ; la malinconia, la collera , la rabbia, 
il furore co’raloi più taglienti di quelli, con cui hauea fatto lcorci- 
car l'altrui pelle, gli trinciauan le vilcerc , e lmozzicauan il cuo- 
re : Quelle precipitandolo da vn cocchio , in cui fiiriola meato 
correa, gli aperlero nel corpo vna piaga, che di repente vlccran- 
dofi, diuenne vn bulicame di marcia, vna Icarurigginc di vermi- 
ni , acciocché come quelle nell'anima , così quelli nel corpo arrab- 
biatamente il rodertelo; diuenuto prima di morire puzzolente , o 
vcrminolo cadaucrc. Ite ecco il terrore degli huomini diuenuto 
viuo viuo elea dc’vermini. Così dopo di haucre dodici anni regna- 
to, prouando nella reggia quelle pene , che llauan preparate nell* 
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abilso , refi l'anima Iccllerata al demonio , palio dal trono allo 
fiamme, per clTer' eternamente punita , c non purgata giammai 
la lua empietà: Jgitur bomieida, & hlafpemus pefsime percujfus , (§T 
*vt ipfe «Itos traft aiterai , pcregre in montihus mifcrahili oh; tu evitai 

j funElus cfl iyc. 
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Sanile, hauendo fatto vccidcre Abimelec fommo facerdote con 
ottantacinquc altri làcerdoti, e leuiti compagni, c data a lacco. 

Si a fuoco la città di Nobc , dopo haucr vilto perire nella battaglio 
i luoi braui capitani, c quali tutto I’clcrcito; per non cadere nello 
mani de’Filifiei, pregò il luo feudiere, che l'vccidclse, c riddan- 
do colui di far ciò, dicendo, che giammai intraprenderebbe co- 
fa contro la vita del luo lignote ; vedendo allontanarli quella mor- 
te , che tanto dcfidcraua, rilollc lalciarfi cader boccone lii la pun- 
ta della lua Ipada, e mortalmente infilzandoli, vomirò col lingue 
l'anima fra dolori, e furori incredibili: Dixittjue Saul ad armigerum i.Reg-ji 
fttum : Euagmagladtum tuum , (3* perente me , ne forte 'veniant ine ir 
cumcifi iftt , ( 3 * wterfeiant me , illudente s mihi : Et noluit armiger 
eius : fuerat etiim nimio tenere pcrterritus. Arripuit itatjuc Saul gladium, 

( 3 * irruit fuper eum. 

Pompale il finto Alcrtandro Iciogliendo la briglia in preda di 
vna vita viziolà , e Iccllerata , abbandonando le redini del regno 
tutte in mano di vn certo Amonio, e luegliarofi dalla crapula , fi 
vide lollcuati contro gli Egizj , c tutt’ i lùdditi luoi , da' quali per- 
leguitato lino a'confini dclì’Arabia, Jouc le nera fuggito , gli fu 
da Zabdicl troncato il capo: Et fugit Alexander tn Arali am , £$* ai- 


J8i 


^ fiulit Zabdtel caput Alexandri. 

Ss II Principe Abimelec per lo misfatto dell'vccifionc fatta in per 
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Iona dc'luoi fratelli, fu gaftigato dalla diuina mano; vditc come: 
mentre aflcdiaua la gran torre di Thcbc , gli lanciò fopra il capo 
vn pezzo di mola vna donna; onde vedutoli malamente ferito, pre- 
gò colui, che gli portaua l'armi, che l’vccidcife, acciocché non^ 
fi vantali vna dolina di haucrlo ammazzato, com’ egli fece: Eua~ 
ginn gladium tuum , fgr perente me , ne forte dicatur , tjuod à fa i» ina 
interfeilus firn : Qui tuffa perfciem mterfecit eum. 

L'empio Acab, mentre combatreua contro i Soriani, fu vccilo, 

& il langue vlcirogli dalla ferita , Io leccarono i cani : uA/ortuus efl 
autem rex , (df linxerunt canet fanguinem ciuf. 

Gioram per le lue fcelleragini con le vilccre fparlè , e corrotti, 
miferamentc mori d'vn colpo di faceta : Porrò lebu tetendit arcum^ n-Rcg.} 
manti, (3* percufiit loram inter fcapulasj egrefia ejl faglila per cor 
ciuf , fiatimene corruit .in curru fuo. 

Acaz fu galligato da Dio per le lue molte, e grandi empietà con 
la perdita della battaglia dcgi’Ifraeliti; cflendogli fiato vccilò Zac- 
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caria Tuo figliuolo con cento venti mila lòldari : Occiditque Phacee j 
filius R omelia , de Inda centum aggiriti milita in die amo , ertimi ari- ' 
rei bellatoret : eh qued reltquijfent Dommunt Deum patrum fuorum. 

E finalmente il Re Gioachimo fu dal Re di Babilonia Vccilo , e | 
gittnto il lùo corpo, come vn cane, fuori le mura di Gerulàlcmme , ■ 
giulla la profezia fattagli da Geremia : Feftimu areniet rex TSalylo- I 
tue, (SP •Vaftabit terram batic @rc. Et cadauct etut proyaetur ad , 
etftum per diem , (ST ad gela per noElcm. _ . ' 

Si lpecchi dunque il Principe in quelli , tc altri elèrrtpj, che fi j 
leggono nelle fiere lettere , e fe vuol conofcere la mancanza di tut- 
te l'vmane azioni, richiami a se l'clcmpio de'lècoli andati, e cor- | 
regga con gli errori dc’palTati i difetti del propio genio. Ma venia- 
mo a’ premi. 

Moisè hauendo deprezzato i telòri degli Egizzj, e la gloria del 
Re Faraone , non iòlo fu rimunerato da Dio con quella del regno 
celelte , ma fatto in terra Principe del popolo di Dio , trionfò 
gloriolimentc di tutto l'cfercito del medefimo Faraone : Et Ojiderunt 
ALgyptioi mortuos fuper Intuì morii , tpp manum magnam , qua* i-> 
exercuerat Domimi contro eoi. 

Giofuc per la fua bontà ottenne in premio da Dio tante vitto- 
rie, quante battaglie ci diede; le Icmenzede' lìmi allori germoglia- 
no ancora iù le campagne di Maceda , di Lobuni , di Lachis, di Ba- 
bit, di Ebron, di Galgaia , di Azor, r di letico. Vbbidi la na- 
tura a’cenni fimi, e rcìlò immobile il Cielo a’ limi comandi; ncfii 
merauiglia , che arrcltalsc al giordano il corlo , per dargli libero 
il palio; quando fcrmolsi anco il Sole, acciocché Gabaon conqui- 
dile. Diltruflc elcrciti , debellò prouincie , e vide cadere a’ limi 
piedi di capo a trentuno Re altrettante tributarie corone. L'impre- 
ià però più gloriola fu la vittoria di se Iteffo , mentre trionfando 
lètnpre la lua modelli.!, non volle giammai alcuna pompa citerio- 
re per onorare le lire prodezze, ballandogli Iòlo, che Dio trion- 
fane in lui e E dopo elfer viuuto centd, c diec'anni, mori come 
vn Sole , per rilplendcrc eternamente dinanzi il vero Sole, Iddio: 
Viene Giofuè lodato in quella guilà: Fortit in bello Icfut Natie , fuc- 
cejfor tyl/oyfi in r Tropbetit , qui fuit magna t fecundum nomea fuurn : ma- 
ximui n t falutem eleiiorum Dei (gre. 

Dauidc piccolo di corpo, ma grande di fpirito, pieno di pietà 
lènta debolezza , di agilità fenza affettazione , di brauura fenza, 
millanteria, di gloria lenza vanità, c di virtù lenza pari, per Io 
quali rare qualità, fu premiato da Dio con l’abbattimento di Golia, 
con la corona melfagli in capo , col disfacimento dc'Filillei im 
due gran battaglie , t con farli fentirc la tromba delle fuc vittorie 
in tutte le quattro parti del Mondo. Nell'Oriente contro i Moabi- 
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ti, & Ammoniti, nell' Occidente contro i Fenicicnfi , nel Mezzo- 
1 giorno contro gli Amalachiti , Arabi , e Columei , e nel Setten- 
S,? trionc contro i Sir}, Sebacei, e Melbpotami. In lèmma rendendo- 
ci lo riuerito da'leuiti , onorato da’ làcerdoti, applaudito da’Grandi , 

f S; e poco men, che adorato da’ popoli; faccendolo grande in terra, 
c maggiore in Cielo; protellando di lui con elogio non giammai 
: più incelo, che hauefle adeguato il lùo volere, e folle viuuto giu- 
| Ila i dilègni del luo cuore. / huent Dauid filtvm lefse , unum fecun- Ad. i }• 
eyi dum cor mtum , <jrt facict cmnes uoluntates meni. 

Ct II Re Ezechia fu prudente , pio, religiolb, giullo, forte, aman- J 9 * 

©à te del popolo, c lòpra tutto ofleruante del culto diuino , e per pre- 
S-j mio delle lite virtù gli prolungò Iddio con miracoli llupendi la> 
fi; vita; e per fegno di ciò allungò il giorno, e fece, che con pisi 
5$ retrogradi camminalfe il Sole; e di più, per liberarlo dall' opprefi- 
(ione di Sennacherib Re degli AfTirj, fece combattere gli Angeli 
llellì in lùo fauore , volendo , che vn lolo di loro in vna lòia not- 
te vccidcl.se cento ottantacinque mila Allìrj : Fénit Angelus Domi ~ ^Jteg.t 9 - 
S 2 ni , £9* pcrcufut in eaflris Afiyrtorum centum oCÌoginta fumane milita. 

•S-? E finalmente Giolafat per la gran fede , e fiducia in Dio , Se 
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fi? odio degl’idoli , mandando in tutt’ i luoghi del fuo dominio prc- 
dicatori , acciocché illruilTero , & inlègnaflcro a’ popoli il ben fa- 
re; Iddio Io fece virtoriolo contro i Moabiti, Ammoniti, c Sirj, 
promettendogli tutto ciò anticipatamente : V^olite timore , nec pa- 
■jyì ueatit : trai egrediemini centra eos , Dominili ent uobifcum. 

SS E può ballare l'hauerui dato qui vn laegio, c pollo dinanzi a 
gli occhi vollri, o Grandi, alcuni di quei gallighi, c di quei pre- 
ti; mj , che a’buoni.c cattiui Principi fuol compartire quella Giultizia 
diuina , che tiene preparata alla colpa la pena , il premio alla virtù. 

Douerebbc prò ad vn’animo grande, quale luppongo in voi , 
efler liifficicntc motiuo a ben operare il gullo di Dio.l'amor della vir- 
% tu, l'obbligo del vollro douere ; male tutto ciò non vi Ipinge, vi co- 
S2 Ilringa almeno il timor della pena , o valletti la fpcranza del prc- 
mio. Voi non farete mai tali, che, le pur credete clferui Iddio, o 
fi; non habbiate a temere della fua potenza , o non Ipcrarc dalla lua^ 
bontà ; contro di quella non vi può afiicurarc il vollro potere; e le 
da quella a voi non fi difpenfa il bene , non può incoglienti altro, 
che male. Operate dunque conforme al vollro debito , conforme S9 4 
Iddio con parole , c co’ fatti ha lalciato preferitto a voi, perocché 
n Iddio cosi vuole , perche cosi douete, perche vi è lòpra di voi, chi 
SS può punirui , chi può premiami , IDDIO, a cui fi renda onore, c 
•jjr, gloria per tutt’i lecoli. 

fi Fine del Prime Trattate. 
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I ho notificate , o Principi , ccn le parole dello Spirito di Dio , le ^ 
■ve fi re obbligazioni nella ragion del vefiro viuere , e nella fc.r- 
ma del gouernare y ma perche ben fo che haitiano energia piu l 
neruofd i fatti , che le par òli , defidetefo , fopr'ogni ctederé , del Pjj 
vefiro bene , i fatti in prcfpettiua vi ef pongo de' vcjlri pari y Js* 
e qui le azioni illifin deferitili , fj? i fatti gloricfi di hucminr », 

. \ cerne voi f vgualt a voi nella natura , ftmili nel nafamento , 

nort differenti di condizioni: Quefiinon abitarono nelle felue, nonvffero ne'chicfiri, 
nè ' X/efì irono alte j , o portaron cocolle : HQtcquero nelle reggii ' , e furono pur accolti 
in fafee di oro i Hi ffcro nelle corti , nella frequenza de’ popoli , fgp in tefla a g'i 
eferciti : Tonarono fu li fpatlc la porpora , e brandirono cori là defila lo feettro : l 5 *' 
E pure vffero giufii , e morirono fanti y fedettero fui trono , ( 2 * or fi venerano fc* 
fu gli altari . Eglino a voi , come fpero, pervaderanno non con la voce , ma co' prò- 
p) fatti , che là giufhzja , e la fantità non nafee ne' bofehi , nè fi allena tra remi- r 
tor) , chi non fempre vefit di facco , e fi coroni di fpine : Che fi può federi fu l’al- ì»*, 
ti foglio , t riconofcerfi quel niente , eh' ognuno è dinanzi a Dio : Che fi può coman- >1? 
dare a popoli , (£P vbbidtre a gli vangel j / maneggiar la fpada , e fingnerfi al r 
petto la croce i Che quel tanto , ch'eglino han fatto , può farfi da voi y perocché -> 
neri erari di altra fpecte , nè viueuan fott' altro Cielo : E fi da Voi non farafit , 
far a colpa della Folontà , e non del Potere.- 
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Virtù di S. Enrico Impcradore. 

Nrico Duca di Bauiera dopo la morir di Ot- jjj 
tonc terzo fxi eletto Impcradore l'anno del Signo- 
re 1001. Fu riceuura la fìta elezione non lido 
con gli applaulì di tutto il Mondo cattolico, 
ma con giubilo degli Angeli, e compiacimen- 
to del cielo , per vederli coronata la virtù , o 
polla in trono la lantità. Nè rcllò punto defrau- 
dato l'Vniuerlo del concetto formatone, perocché lùpcrò coi fatti 
le fpcranze, & oltrepalsò con l 'eroiche azioni i voti dc’lùdditi. 

Riconolcendolì più obbligato a Dio per il nuouo titolo, flap- 
plico più vivamente a lèruirìo , & abbracciò la cura del goucrno 
de'popoli , lènza trafeurare quella dell'anima ; così reggendo l'Im- 
perio del Mondo , che non gl'impedifle il conquillo del regno del 
ciclo. Si polc di propolìto a dilatare , per quanto diftendeuafi il 
lùo dominio, il culto diuino ; non volendo vaflalli , che non fode- 
ro ollequiolì al iuo Dio; ben pervadendoli, che non poteua par- 
deipare loro maggior bene , cne il renderli timorati , & amanti del 
lupremo Signore , non ignorando, che Diltgcntibut Dtum, cmnit^i Ad Ró.l. 
cooper untur in tonum. 

Infettato, c trauagliato molto l'imperio da’Schiauoni , Polac- ; 97 
chi, e Moraui, che militauano lòtto la condotta di Bolcslao Du- 
ca di Boemia , determino dcbbcllarli , e diicacciare sì fatta gente 
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nemica del nome di Dio da’ Stari fiuoi; pcrloche raunato a tal' ef- 
fetto vn podcrolo elcrcito , s’inuiò con lui a danni de' nemici, o 
gallando per vn tal luogo , detto Vvalbech , doue conlcruauali la 
lpada di S. Adriano, le la ptelc per se , confidando nell' intercel- 
fionc del Santo martire, che hauerebbe l'Altilsimo aflicurato della, 
vittoria quel braccio, che in vna guerra sì giulla impugnaua quel- 
la lpada ianrificata ; nel cingerla però al fianco, riuolto al Irto Dio, 
■ gli dille col lanto Dauide: /udita Domine notentes me, expigna im- 
pugnante s me. Apprehende arma, feutum, (jfr exttrge in adii, ter lem 
mibi. 

Giunto al luogo prefiflo, & accampati appena i lòldati , fece lo- 
ro intimare , che Igrauara prima , c purificata la cofcienza delliz 
propie colpe , per mezzo della làgra confezione , fortificaffero l’ani- 
ma col pane degl’Angcli comunicandoli tutti; e ciò puntualmente 
efeguito , fece intimar la battaglia. Venendo però l’vno elcrcito a 
fronte dell’altro , auuisò Enrico, che l'inimico era non mcn forte, 
che numcrolò ; ina non diffidando della diuina potenza , ricorfo 
{libito alle armi più poffenti deflorazione , & alzati gli occhi al 
cielo, dille col cuore al luofignore: Demine Deus , tjut conferii iel- 
la ab initio , erige Ir ac bum tuum. Difpergc illos in uirtute tua , de- 
pone eot i e non rantolio finì di orare, che vide capi del luo dir* 
cito gli gloriolì làmi Adriano, Giorgio, e Lorenzo, che infieméa 
con vn Angelo percuotemmo il nemico elcrcito, tagliando a pez* 
zi, e rompendo gli auuerlàrj tutti. Così ottenuta la vittoria, relè 
le più affcrtuole grazie , che potcua al gran Signore degli elcrciti , 
che Superiti refjtit , bumihtui auto» dat pratiam / e lalciando SL> 
noi in documento quanta efficace fiala forza dell'orazione, e la, 
fiducia in Dio ; le ne ritornò vitroriofò coi luci , ripetendo loro 
lòuente il cantico di Tobia: ‘Benedicimut Deum, tjuiafecit noiifeum 
mtfericordiam fu am. 

Ma la gratitudine del lanto Imperadore al luo Dio non teimi- 
nolsi in Ioli affetti , e parole. In eterna memoria del beneficio ri- 
llorò le chicle rouinate da' barbari, e ne fondò altre di pianta, tra* 
quali lòtto quelle di Nildilcin , di Magdcburg, di Argentina , e di 
Merlcburg ; che ornò di doni , Si arricchì di rendite. Rinouò la» 
acadcmie delle buone Icicnze ; pofe in affetto i tribunali della giu- 
flizia. Si ordinò con prudenza tutto ciò, che Ipcttaua al ben pub- 
blico. Dimollrando a tutti con l’euidenza dell'opere, che tutt’i fuoi 
dcfidcrj non haueuano altro fine , che la gloria del luo Dio , Si il 
bene dc’luoi vaffilli. 

Vna loia pena rormcnraua il cuore dc’più buoni, e più zelanti 
del comun bene; Se era, che non cllèndo Enrico ammogliato, non 
porca laiciarc dopo di sè qualche erede del luo nome , c della lua, 
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virtù ; perciò connnue eran le Stanze , c le fuppliche de’ Grandi 
della coite, c dc'Principi dell'Imperio, che icongiurauanlo a pren- 
der moglie ; Si egli, o per appagare i loro giudi deiìdcrj , o perche 
così inipirato gli hauelse il Signore , per far palelc al Mondo la^ 
forza della iiia grazia; le ne 'compiacque , c volle per Tua conlor- 
tc vna figliuola del Conte Palatino, nominata Cuncgunda , limi- 
le a lui di genio, non inferiore nella perfezione delle virtù ; la di 
cui minor dote era laftirpc nobile, la bellezza, c le douizie, che 
lèco portò dalla caia paterna. Si fpolàrono alsieme , ma che? co- 
me appunto fi Ipolarcbbc con vn giglio vna ro là. Il loro letto con- 
iugale fu l’attraniua degli Angeli, che calauano forle a gara dal 
ciclo , per ammirare la purità de’ coniugati , che le non era mag- 
gior della loro, era certo più ammirabile, perche in hucminitln 
fatti Enrico, come riccuette da’parenti la Ipoii così loro la refo , 
tutta pura, rutta innocente , tutta vergine; preualendo in lui l’a- 
more della purità al naturale dcfidcrio della propagazion di sè Hel- 
lo, alla luccelsionc de’ regni. 

Volle nulladimanco che vna fua lòrclla fimaritaffe; ma accioc- 
ché rigenerafle vn regno a Dio. Chiamauafi quella Gilclla , c fu ri- 
chieda da Stefano Duca d'Vnghcria; egli gliela premile , purché 
fi rendeffe cattolico. Accettò Stefano la condizione propella , o 
congiuntoli con Gilclla, diuenne lanto ; c meritò non meno il ti- 
tolo di Re, che di Appollolo deH'Vngheria ; frutto voluto, e proc- 
urato dallo zelo di Enrico ; il quale ardendo lemprc di dilatare il 
nome di Dio , e la criiliana religione , intraprelè molte gucrro , 
e fece molti viaggi, Icorlè fino in Puglia, per Scacciarne i nemici 
della chicia , lalciando per douunque palTaua eterne memorie del- 
la iùa pietà , e del fuo valore. 

Fu accolto in Roma con iomma feda da Benedetto ortauo, che 
con pompa lolcnne il coronò. Ritornato polcia in Alcmagna , e ri- 
ccuuro da'fuoi con quella elprefsionc di affetto, che meriraua va, 
tanto Principe , dato da Dio al Mondo per idea dc'Monarchi : Do- 
po haucr regnato ventitré anni, c più con la pierà, che con l’armi, 
nauerc ampliato i confini del fuo imperio , vinta la Boemia, log- 
giogaia la Borgogna , e vnita la Pannonia alla fede' cattolica , Se 
all’imperio romano, benemerito della chielà, c del popolo cridia- 
no, carico non mcn di anni, che di glorie, c più ricco di meri- 
ti , fu chiamato da Dio a riceucr la corona incorruttibile nell'anno 
della nollra ialute 1014. & il luo corpo fu ieppellito nella chielà di 
S. Pietro , e Paolo in Bamberga. I miracoli fatti dopo la fita mor- 
te lì poffono vedere nel Cardinal Bellarmino. De officio Principi! hh.}. 
Si in Enrico Calìnio Itb. 6. i quali lcriuouo la vita del lanto Impe- 
radorc più diffuiàmentc. 
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Virtù diS.Edoardo Re d’Inghilterra. 

Anro Edoardo Re d' Inghilterra fu figliuolo di 
Etcì redo Re fìmilmentc di quel regno, hauen- 
do!o fatto nalccrc il lommo Dio in tempo de' 
maggiori bilogni di quel regno ; mentre i Daci, 
o fiano Dani popoli feroci , c barbio entrati in 
quello lo dillruggeuano, e dilTolauano. Se ne lta- 
ua egli in Brettagna con Riccardo fecondo Duca 
lùo Zio, condortoui, come in fìcuro porto , dal- 
la Regina Emma fila madre, c iorclla di Riccardo. Eraui in quel 
tempo vn linto Velcouo Vintonienzc chiamato Britualdo , a chi 
comparite in fònno San Pietro, dicendogli, che i regni fono di 
Dio. Et ipfe mutar tempora, £9° retate e: transfert regna, atifue con- 
Jlicutt. Faccendo alle volte per i peccati regnare l'Ipocrita. Quello 
tuo popolo, foggiunfè, ha peccato graucmentc contra il Signore, 
c perciò, egli lo gaftiga, ma dopo, che farà placato il giu fio ri- 
gore diuino gli darà vn Re, a guilà di Dauidc , fecumlum cor fttktn, 
il quale e (terminerà i furori de'Daci, farà accerto a Dio , grato a 
gli huomini, di fpauento a' nemici , amabile a'fudditi, vtililsimo 
alla chiefa del Signore, c finirà la (ita vita fintamente. Rallegro!!! 
il finto Vefcouo di quelle parole dettele da San Pietro, quali fu- 
rono vna profezia di quello , che hauca da fare Iddio Signor no- 
ltro in quel regno , mediante la perióna di Edoardo. 

Ha- 
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Cap.I I. Virtù di S. Edoardo Re d’Inghilterra. 1 o 9 

Hauendo incelò il Santo Re , che i barbari haucano vccilò il 
Re Edmondo figliuolo maggiore del Re Erelrcdo della prima mo- 
glie, & i liioi clue figliuoletti, come Umilmente Alfredo Ilio fra- 
tello, volgendoli a Dio gli dilse limili parole: Arre "Domine , non 
cft mihi auxihum in me , (y ncccfarij mei rccefscrunt a me. Amici mci, 

(gr proximi mei aduerfum me appropincjuaueriint , iy fteterunt. Mio 
padre dopo molcc fatiche le ne mori; i mici fratelli furono vccili 
dalla crudeltà de' barbari, c mia madre fu data per moglie al Re 
Emulo. Ego folus dcrclitlus funi , ty tjuxrunt animam incarni fed ci- 
bi Domine derchtlus fum pattper : Orphano tu erti adii tor. Quella ora- 
zione faceua Edoardo nel fuo clilio con molte lagrime , e grande 
affetto; & fallendolo il Signore eiaudiro, ottennero la tranquilli- 
tà , & i Daci furono cacciati da Inghilterra , rimanendo il regno 
libero da quel graue giogo. Fu lùbito chiamato Edoardo in quel 
regno , e dichiarato Re ; fu con grande allegrezza , c pace coro- 
nato, & vnto, da che ben lì vedeua efferc quell'opera della delira 
dell' Alci flìmo. 

Era il lanto Re nel fuo gouerno vmilc coi ficerdoti , modello 
coi lerui , piaceuole coi milcrabili , liberale coi bilògnofi, padre 
degli orfini , giudice delle vedoue , e giullo con tutti ; niuno giam- 
mai il vide gonfiato di luperbia , o rrafporrato dall'ira , o tirato 
dalla gola , e lopra tutto diiprczzaua con modo lòprannaturalc il da- 
naio , mentre non lì rallcgraua , nè lì contrìftaua ncll'acquilto , o 
perdita di lui. 

Hauendo per due volte villo, che Vn fuo lènto cauaua il da- 
naio da vn’arca della iua guardaroba , non gli diffe colà alcuna, 
ma la terza volta Io correlfe dicendogli i O huorno con poco giu- 
dicio fai ciò, prendi tutto quanto vi e , c fuggi , acciocché non* 
venga Vgolino ( che così fi chiamaua il guardaroba, ) e ti fac- 
cia rcllituirc il danaio con carcerarti. Sopragiunto poco dopo Vgo- 
lino, c ritrouara la mancanza del danaio llaua tutto afflitto , c nie- 
llo , c dimandata dal Re la cagione , quelli turbato la diffe, a cui 
rifpolc il lanto Re con le lèguenti parole , degne di efferc lcrirtt* 
a caratteri d’oro. JQn ci prendiamo per ciò pena , che per auuentura 
chi li pigliò douea hauerne piu di noi Infogno. 

Quanto fia fiato vmilc, e dilprczzaror di sè Hello il lànto Re, 
porrà Ili conolccrc dal feguente calò. F.ffcndogU fiato detto da vn* 
pouer'huomo Irlandelc tutto attratto , e fiorpio , che dopo hauer 
fatta orazione più volte a S. Pietro per la fallirà dei fuo male, il S, 
Appollolo gli liauca rifpolld, che allora (anarebbe, quando il Re 

10 porraffe lù le Ipalle dal palagio reale fino alla chiclà di S.Pierro; 

11 che incelo dal Re nitro allegro: Quaft afinus fortis ac cubane inter 
terminot. Se lo polc fu le (palle , c s’ incarnino verlò la chiclà. 
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O vmilrà non giammai a bada ma lodata , & clcmpio di Ilare Icol- 
pito nel cuore dc’Principi: Dalle fpallc di vn tanto Re pende vil 

E ourro pieno di lòzzure; con le Iporchc mani, e con le Icagliole 
raccia il petto, c collo regio abbraccia : £ mentre alcuni de’cir- 
collanti lì ridono, altri lì marauigliano, porta il poucroalla chic- 
li il limo Re , doue offertolo al glorioló Appoltolo , rimale (ubi- 
co lino , e sì forte , che lì partì per Roma a vilìrarc il facro corpo 
del finto Appollolo , dandogli il Re le cole ncccffaric per il cam- 
mino. 

Era il Tanto talmente liberale coi milèrabili , e bilògnofi, che 
loro facea di continuo larghe limoline , e particolarmente , quan- 
do gliele chiedemmo in nome di S. Gio. Appollolo, di cui era> 
grandemente diuoto, in modo, ch’effendogfi Hata dimandata vna 
volta la Iimolìna da vn pellegrino, e non trouandoli pronto il re- 
gio limolìniero, per non larlo alpcttare, fi cauò dal dito vn’ anel- 
lo prcziolò, e glielo diede; però il finto Appollolo fu altrettan- 
to liberale in redimirglielo , mentre comparendo in forma di vn 
vecchio a due Inglclì , che andauano in Gerulalemme in pellegri- 
naggio, diede loro il medelìmo anello , acciocché l'haucflero por- 
tato al Re, e gli diceffeto, che fra lei meli douea morire, e che 
egli, il quale era Gio: Appodolo , douea vilìtarlo, e condurlo lc- 
co nel ciclo. 

Fu il finto Re talmente caffo, che effendofi ammogliato com, 
Editra , furono fra loro volontariamente concordi , c conlcruarono 
fempre illeli la verginità. E finalmente il limo Re con la liia li- 
beralità allcgcrì , e. tollè il tributo grauiflìmo , che vi era nel regno , 
pollo da lìto padre per la guerra dc’Daci, mentre cffendogli fiato por- 
tatovi! gran peculio elatto per detto tributo, vide, clic lopra di lui i 
demonj giuocauano, c li Italiano. E così effendo già vecchio Edoar- 
do , carico di meriti , falciando il regno temporale , c caduco per 
il cclellc , ed eterno , lene volò al ciclo a quattro di Gennaro dell’ 
anno mille cento , e lei. La lua vita coi miracoli la icriue il Surio 
nel primo tomo , c Ribadcncira nella leconda parte. 
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CAP III 
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Virtù di S. Ofualdo Re d’Inghilterra. 



XII 



Anro Ofualdo , dopo la morte di Eanfrido fùo 
fratello, luccdTc al Reame d'Inghilterra, & ha- 
ucndo raunato vn' elercito non molto numero- 
io , ma ben gucrnito della fede di Crifto per 
dilcacciarc l'infame capo de' Brittoni , che infc- 
llaualo , non volle con altra bandiera dargli li. 
battaglia , fc non con la croce ; quella innalzò 
per inlcgna , c quella volle , che in mezzo al 
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campo in faccia a gli eretici fi piantalTe ; e concorrendo egli Hel- 
lo all'opera , con le lue ptopic mani, mentre i lòldati riernpiuano 
il follo , il lanto legno lolleneua. Piantata dunque la croce , pie- 
gò lubito le ginocchia a terra , e diurnamente orando dille : Lxur- pf a l. 6j. 
gat Deut , £9* difipentur inimici tiut. Effunde fuper eos iram tuam : 68. 

(SP furor ire tue comprchcndat eos : £ 9 ° femen feruorum cita poJ?idebit 
cam : (jp <jui diligane nomen etut , babitalunt in ea. Finito ch'hcbbt» 6}o 
di orare , lai! il lànto Re in vn luogo eminente , parlando in que- 
lla guila a' loldati : Flc&cmus omnet genita s e preghiamo l'Onnipo- 
tente Dio , mt exaudiat nos , ejuomam benigna efl mifericordia fa a : fe- Pfal. 68. 
cundum mult tudmem miferationum fuarum refpieiat nos , (gp de fondai 
ab bofte maligno , fgp fuperbo. Fecero i loldati per appunto, corno 
loro comandaua il lànto Re , ed incominciata la zuffa , mediante 
il merito della loro fede, ottennero la vittoria. C} 1 

«I 1 1 Fu 
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Fu fcmprc Sant'Olualdo benigno, e liberale con i poucri , & i < 
peregrini , talmente, che (laudo nel giorno di Palqua a pranzo col ] 
Vclcouo, mentre llaua pigliando il primo boccone, gli fu detto, ' 
che fuori era gran moltitudine di poueri , alpcrtando la limolìna ; | 
il che inrelò , lalciò lubito il pranzo , & ordinò , che le fue propic i 
viuande fi defler loro , e che i piatti di argento fi diuidefiero in mi- j 
nuti pezzi , cloro fi diftribuiflero ; il che villo dal Vclcouo, ch'era \ 
vn latito prelato, dopo haucr goduto d’vn' azione si pietola , prelè j 
la delira del Re , e gli dille : giammai s'innecchi , e confi mt ijuc- 1 
flit tua mano ; come lucceflc , perocché molti anni dopo la glorio- j 
la fila morte , rirrouandofi tutto il rimanente dei corpo conucrtito | 
in vn preziofo licore , la loia delira col braccio rellò lcmpre intatta , ] 
lènza punto corromperli. 

E finalmente dopo haucr fiondato diuerlc chicle , e monallcri , ' 
dotandogli di tutto il ncceflario per il loro mantenimento , combat- ! 
tendo per la lènta fède di Crillo fignor nollro contro i Pagani , ri- j 
ceuettc il martirio in battaglia, per trionfare nel celclle Regno a' j. ; 
d'Agollo dell'anno 6 43. La lua vita, e' miracoli Ione Icritti del vcn. ! 
Bcda nel hb.3., c dal Surio nel 4. tomo. 
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rj CAP. IV T 

i-7 

§ Virtù di S Edoardo Martire Re d’Inghilterra. 

I fu vn' altro Edoardo Re d'Inghilterra, il qua- 
le era figliuolo di Edgaro ancor Re di quel 
regno. Quelli dopo la morte di luo padre pre- 
fc il goucrno d'Inghilterra , &: acciocché i nc- 
gozj del regno fi faccflero più aecertatamcnte , 
c con più maturità, non volle ammettere nel 
luo configlio giouani ,’ Se ignorami, il che mol- Prou.19 
il làuro , perche , ZJbi non ejl pienti * , non ejl borni m. 

Era con gli huomini trilli , c /cellerari lèucro , e terribile ;coi buoni , C} 8 
c pij tutto benignità, difendendogli da ogni calunnia , e moleftia. 

Continuamente alimentami i bilognofi, giouaua a' poucri coi 
benefici, velliua i nudi, & era con tutti affabile; di faccia gio- 
conda, tutto prudenza, decoro, e configlio , e nell" Inghilterra 
non vi era, che pace, tranquillità, & abbondanza di tutto , per- 
che , lìenediEtio Domini Juper caput iufti: il che malamente loppor- Prou. io. 
tando la perfida Elfrida fila matrigna , macchinò di vccidere Edoar- Ù? 

do , per innalzar al trono Etelredo Ilio figliuolo, e gli venne l'oc- 
cafionc, come appunto ella defideraua; perche andando vn gior- 
no il lanto Re a caccia , e leparatofi dagli altri , c nel cammino 
auuicinandofi alla cala, doue llaua la detta matrigna con ilfuo fi- 
gliuolo, rilblucttc d’andare a ritrouarli; & elfendo auuifàta Elfri- 
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fionc di etèguire il tuo infame penficro ; giunto il Re, l’inuitò tubilo • 
a talire lù le llanze , ma egli riattando , dicendo etfer tolo venuto | 
per vedere tuo fratello; c vedendo Hlfrida, che gli sfuggiua sì belila ; 
congiuntura, ritòluctte di dargli a bere, acciocché mentre il Re^ I 
beueua , potefle farlo vccidere , come fuccclfe ; perocché beuendo, i 
gli fu da vn manigoldo tirato di dietro le fpalle vn mortai colpo, 
per cui calcando da cauallo l'innocente Edoardo, tpirò l’anima tan- 
ta da martire di Crillo , Se in riguardo de* tuoi meriti fi compiac- 
que l’Altifsimo d’illuttrarlo con molti miracoli dopo la fua mor- 
te , come porratsi vedere nel Surio nel tècondo tomo. Solo qui di- 
rò , che hauendolo fatto tèppclire la matrigna Elfrida in vna ca- 
létta iui vicino , doue abitaua vna donna cieca, ricuperò coftei tu- 
bilo la villa. 
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CAP. V. 

Virtù di S.Eadmondo Mart.Rc d’Inghilterra. 

Anto Eadmondo Re d'Inghilterra era di affetto 
degno d' imperio, c congiunta con la diuozio- 
ne haueua vna tranquillità di cuore; era piace- 
uolc con tutti , e di tanta vmiltà , che nel di lui 
petto non v’entrò giammai ombra di fupctbia , e 
fallo. Era benigno coi buoni, c téueio coi rei » 
ììJ tapeua temperare la templicità della colomba con 
l'alluzia del férpehte: Et tavfcto , quatti nefeidat, 
ìgtntifiim 'e muejìigalat. E camminando per la llrada reale , non- 
clinaua nè a delira , intùperbeildofi de' tuoi meriti , nc a finiilra , 
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C.V.Virtìi di S.Eadmondo Mar.Re d’Inghilt. 1 1 5 

inciampando nc’vizj dcll'vmana fragilità. Era liberale coi poueri , e 
padre clemente con le vedouc , c pupilli j tenea (émpie dinanzi gli 
occhi il detto delSauio: RcEiorem te pnfitrunt } noli extoUi : efio in il- feti. 31. 
In tjuaft 'vnui ex ipfis. Et in (omma fu talmente difcnlorc della- 
fede cattolica , che (parie il (angue per lei. 

Era incuci tempo vn Re chiamato Iguar,che infcftaua tutto il 
regno , eflendo giunta a tal legno la lua potenza , che quali il tut- 
to tcncua loggetto ; coftui con vn meflo mandò a dire al (amo Rej 
che le a lui non fi loggcttaua , chiamandolo a parte delle lite ric- 
chezze , c tclòri , l'hauercbbe fatto morire ; il che intelò da Ead- 
mondo , fi chiamò vn Velcouo fuó confidente per conferire la dipo- 
rta ; c vedendo il lanto Re , che il Velcouo non parlaua , perche for- 
fè temeua della (ita vita ) egli proruppe, dicendogli : O Velcouo 1 
arriuiatno a vedere quclche giammai non habbinmo temuto ! Ecco 
vn barbaro forefliere , che con la Ipada impugnata lòurafta a' danni 
degli antichi abitatoti del noftro regno, & il naturai cittadino al- 
tre volte felice , folpirando , e gemendo , tace ; c volcflc Iddio , che 
ora piangendo Viuefle, per non morire lòtto languinolà crudeltà ; ac- 
ciocché anco con la mia morte reftaflcro viui a godere i dolci cam- 
pi della patria ; alle quali parole rifpolc il Velcouo : In vano defi- 
deri , che i tuoi fian viui -, quando già la Ipada nemica haurà appe- 
na lalciato veruno nella citta : Et or, che fei abbandonato da' lol- 
dati , verranno con lo llaffile a collrignerti ; pcrlocche.o Re , le col 
rimedio della fuga , o con l’infaulto leudo della rclà non ri caute- 
li , lubito quà giungeranno i manigoldi , c lènza che vagli a di- 
fenderti , ne faran macello. Ripigliò a tali parole il bcatillìmo Re: 

Quello è quanto dclìdcro , acciocché non loprauuiua amici cari fe- 
deli , quali con figliuoli , e mogli nel propio letto Vccilè il crudele 
corlàro : E che configli eh’ io faccia , fuggendo , vn mancamen- 
to alla nollra gloria ì l'Onnipotente Iddio arbitro del tutto mi fiat, 
tcrtimonio , come non mi leparerà chi che fia , o viuo , o morto 
dall'amor di Grillo , di cui nella confellion del barrefimo abbracciai 
la fede , rinunziando a (atanalTo , c a tutte le lue pompe. In vano 
dunque con fimulata alluzia l'infernal drago Iparge il veleno dolici 
lite infidiolc lufinghe per frallornarmi. Prometta pure quello, che» 
gli è in grado , il tutto lo riconolco dalla fuperna liberalità. M'in- 
lidj le ricchezze , il regno , la vita ; ficome non me l'hà egli dona- 
to, cosi npn potrà tortiteli. Io lon fcrmilsimo a non voler feruirc 
a due (ignori , tanto ho giurato in prclcnza de' Palatini. Viucrò 
fòlo a Grido , e regnato lolo con Crillo. 

Cosi riuolto il (anco Re al melfo , dille : Ritorna fòllecito all'em- 
pio tiranno, e digli , che in vano cerca atterrire , e lufingarc Ead- 
mondo , che trouerà armato con la legge di Crillo : li tclòri , c le 
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ricchezze fé li prenda , c sfami la fua iniziabile auidica j e benché à 
ridurrà in pezzi fucilo corpo fragile , c caduco , non pero potrà fj 
giammai ioirgettarc la vera liberta dell’animo mio; però facciadi me f 
quel , che gli piace , che lemprc il niio lpirito ha da volare libero f, 
r.el Cielo, il Re de’ Re milcricordiolo vedrà tutto, e come Ipero, f 
mi iólieuerà alla vita eterna per leco regnare , poiché conoicera , l 
che per amor di quella vita temporale il Re Eadmondo non fi log- * 

Ì jettò giammai ad vn pagano , le prima non (égli folle reio confimi- ; 
è nella vera fede della nofira lanta religione. ( 

64 4 Hauuta quella ri Irò fin , dal meflb fu fedelmente rapportata al | 
tiranno , che tutto raobiofó ordinò , che ammazzati tutt i vaflalii , t 
folo il Re viuo fi conieruafle , che come ribelle delle lue leggi vo- « 
leua riconolcere. Allora il finto Re, come membro diCrifio but- . 
tate l’armi, fu prclo, legato, e come innocente dinanzi all empio | 
tiranno (a guiladi Crifio dinanzi a Pilato , leguendo le vcftigia di ; 
quello , che per noi morì , ) f j condotto , e dopo edere fiato in varj \ 
modi Ichernito , legato ad vn'albero fu crudelmente battuto 5 con j 
tutto ciò il lanro Martire con flebili voci non hauca altro in bocca , ì 
che Crifio ; del che più (degnati i nemici , lo laettorono a gitila j 
dell’egregio martire latito Sebafiiano. E finalmente non potendo piu . 
lòfferire il crudo Inguar , che il lanto Re chiamalle il dolce luo Cri- j 
fio, gli fece (piccar dal bullo la coronata re Ila all! 9. di Dccem- ; 
bre dell'anno 970. 1 luoi miracoli con la vira , la Icriue il Surionel | 
tomo (elio. Oltre i fuddetti cinque Re fanti d’ Inghilterra ,dc quali j 
habbiamo Icrittc le loro virtù , Vene furono tre altri , c *°^ * 
Edilberto, Riccardo, e Sebo, de’ quali per non trouarlene Icritti j 
gli egregi fatti , accennati lolo breuementc da Bcda , c dal Surio , ; 
perciò non le n c fitta particolar menzione. 

Vaniti! pure T Inghilterra di haucr per T addietro nutrito ; 
nel lùo leno lètte Recanti -, ma ora pianga le lue diiauucn- j 
ture , perche ridotta nelle più oleure tenebre dell creila*, j 
potrà dire con Geremia: Olfcuratum ejì aurum, mutatiti tjl coler op- \ 
Lam. 4. t j mut > difpcrfi f,,„ t lgp:des fan&itanj in capite cmnum platcarum . , 
Con tutto ciò hauendo l'incorrotta, e non mai a ballanza Iodata 
fede del Re Giacomo imitate cosi bene le parti degli Appoftoli, po- 
Mat io. tendo con elsi loro dire: Ecce eoo re/iijtiì omnia , fecutut fum te, 

quid ergo cric mi hi ? Icntirafli ben prefio dire : tu qui fccitus ei me , 
fedetii fuper fedem , ritornerai vittoriolo a ledere su' 1 uono , t$r 
centuplum occipiti, & <mtam tternam pof addii. 
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Cap. VI. Virtù di S. Stefano Re di Vngheria. 
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Virtù di Santo Stefano Re di Vngheria, 
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Anro Stefano Re di Vngheria dopo la morte di 
Gciia Duca di Vngheria fuo Padre fatto Duca , 
tuttauia giouahe s'applicò molto allo ftudio, & 
in particolare alla lettura delle (agre lettere, adat- 
tandoli molto belle in lui il detto del Sauio; Au- 
di ens Sapiens , fapentior erit : (y t nielli gens , guher- ? re *' t* 
rincula prfiidehit. Polc il ianto tutto il fuo penile- <>46 
re in cliirpare l'idolatria , nella quale dimoraua- 
no quei popoli , faccendo loro abbracciare il culto, c dottrina del 
vero Dio , & acciocché porcile quella lùa finta volontà elèguiro £47 
con più facilità , proccurò di far pace con gli altri Principi fiuoi vi- 
cini , affinché llando vniti , e concordi fra di loro , non vi forte co- 
là , che poterti dillornare , & impedire il lùo intento, & il dclìderio 
della propagazione della nollra lauta rcligiotie ; volendo, che del 
lùo popolo lì auucrafle il detto del Profeta , che dimorarti in pul- Jf a . 31 , 
chritudine pacu , in tahernaculu fiducia , (y in retjuie opulenta. 

Ma perche il demonio lùole lemprc impedire le fante intenzio- 
ni , incitò i lìgnori , e caualicri vngari , c gentili alle riuoltc ; ma 
non fi sbigottì punto Stefano di sì fatta riuoluzionc , mentre Halens Pr»u. j. 
fiduci am in Dommo Deo fuo fe gli oppolè , c venuto cOn loro a batta- 
glia, gli vinlè , e sbaragliò tutti , c come Principe lànto riconobbe, C+i 
che Omnc daturn optimum , (y omnt donum perfeiium defurfum efi / ì. 
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defcendcns à Patre luminum. Et attribuendo la vittoria , come colà* 
concedagli da Dio , ordinò , che tutte le ipoglic nemiche Icruifl'cro 
per il culto del medelìmo Dio, lènza appropriarli perse colà alcuna, 
facccndo con elle fabbricare vn Monaltcro dedicato a San Martino 
di nazione Vngaro. 

Ridotto di nuouo il fuo dominio nella bramata pace ; fece venire 
da varie parti perirne dotte, c fedeli, acciocché coltiuaflcro , & irt- 
ftruidero con fa loro buonJ vita , e predicazione i popoli nella ve- 
ra religione, in quella forma andana il lanto Duca piantando , & 
ampliando la noitra lanta fede, fauorendo quelli, che volentieri 
l’abbracciauano , e IpaUentanJo , c domando i renitenti , & perléue- 
ranti nel loro errore t Diuilè il luo dominio in dieci Vclcouadl, i 
quali prouuidde di rendite per il loro mantenimento ; & hauendo 
mandato vn luo Atnbalciadore al lómmo Pontefice , col ritorno di j 
lui gli fu dal Pontefice mandata la co/ona , e dichiarato Re di Vn- 
gheria ( portandone prima il iolo titolo di Duca ) pcrloche non ! 
s’inluperbì punto il-nouello Re per vm dignità così lublirtic, ma | 
per gratitudine, come onore datogli dal ciclo , fece donazione del 1 
luo regro alla chiela romana. 

Fu il (amo Re cosi amico de’ poueri , c liberale in dar loro limo- 
fina , che ogni qual volta vedeua vn pouero, l’abbracciaua con* j 
affetto tanto amorcuole , c tenero , come le hauefle abbracciato j 
Crillonoltro redentore , dlua loro quanto haueua, nè fi partì po- I 
uero alcuno da lui lènza qualche aiuto; c poicia egli ilcifu launua* i 
loro li piedi. Coniummaua i giorni in dare vdienza, in conferire, \ 
e Ipacciarc i negozi del filo regno , e le notti in orazioni , pregan- J 
do Dio, acciocché gPinlògmflc il modo, come doaeua il giorno : 
portarli nel goucrno dc'luoi vaflàlli. 

Stando il làuto Re elèfcitandofi cosi fintamente , Si ellcndo mor- i 
to lànto Enrico Imperadore luo cognito , luccelle all’ imperiai co- « 
tona Corrado , il quale intimò la guerra al lànto Re , Se egli accet- i 
tata la disfida , c ramiate di prclertte vn’efcrcito per diféfà della* * 
d'ua Vnghcria, gli vici fubito all'incontro : ma che ? llando già » 
per azzuffarli , lì vide giungere nel campo nemico vn mclTo con* * 
lettere dcll'lmpetadore , nelle quali comandaua , che Iafciaflc Firn- { 
prclà , c ritornalTe in dietro , il che villo dal lànto Re , conoicen- j 
do clfcrc Hata opera diuina , proftrato a terra , diede infinite gra- ( 
zie a Dio, Se alfa iua làntilsima Madre lcmpre Vergine , di chi era • 
patticolar diuoto, Se a chi Continuamente raccomandjua il Ilio re- | 
gno. L’Impcradore , che non làpeiia cos’ alcuna di dette lettere, j 
attcrito per la repentina venuta del fuo clèrcito , & intendendo ! 
poi cjuelche era palfato del meilo, c delle lettere, l.ilciò di fa- j 
re piu guerra a Stefano , giudicando, che Iddio lo fauoriua , c che : 
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Contra Dcminum non t/l fapientia , non eft prudenti a , non tft confi - JProu. u 
Iwm. 

Correndo per rutto la fama della fan tira di Stefano; vennero iti 6j$ 
Vngheria lelsanta Beisi con grande apparato di ornamenti di oro, 
ed argento per vedere il ianto Re , ma nell’entrare del regno furo- 
no da’ladri ipogliati , e rubato loro c]Uamo haueUano ; il che eden- 
do Unto detto al Re da medefimi Beisi ; fi intendendo guanto 
loro era auuenuro, come che era prudente, non diede légno al- 
cuno di turbazione nel volto, nè pure proruppe in rifentite paro- 
le ; tilcrbando a tempo ilio il gaftigo alla colpa ; ben praticando 
quelche detto haueua Salomone : così eiler propio dello flolto il lù- 
bitamente riientiril , come del lauio i primi mori comprimere , c 
diilìmulafli : Totum fpiritum fuum proferì Jlultm ! fapiens differì, & Prom i$, 
referuat in po/lerum. Licenziati dipoi amoreuolmentc gli olpiti, die- 
de i'ubito ordine , che fodero cercati i ladri , e rirrouati che furo- 
no , fece dare loro la morte, & appendere i loro cadaucri ne’confini 
del regno , per loro gaftigo , & ciempio , e terrore degli altri. 

Sperimento pure il Signore il (crup iuo con le conluete bruoue* Cfp 
dc‘ giudi , affluendolo per tre'anni continui in non tnen lunghe, 
che penolc infermità corporali, raffinando il (ùofpirito come Toro 
nel crogiuolo fi purga, volendo, ch'entrafle nel regno ilio per la* 
più ficura porta delle tabulazioni , per cui giufta la dottrina dell' 
Appoftolo e ncccdaria 1 entrata ; r Per multai tntulalionei opcrtet noi 
intrare in regnum Dei. 

In quello tempo penfiindo di falciare il fuo figliuolo Emetico, 
fucceflore del regno , Icride per lui alcune iftruzioni , c finti do- 
cumenti , ma dilpofto altrimenti nel cielo , preuenne quelli la mor- 
te fu a , e celiarono a noi per autentica dello fpirito del l'amo Re* 
i (entimemi Tuoi , che lòno li léguenri. 

Primo, che hauede Dio lcmpre dinanzi gli occhi, l’amadè,c 
temede lòpra tutte le colè. 

Secondo, che difendedè la religione cattolica, e le chicle, ono- 
rando i prelati , c gli ecclcfiaftici. 

Terzo, che amminiftradè vgualmenre a turti la giuftizia. 

Quarto, che proccuradedi edere più amato, che temuto da’ luci 

vada Un 

Quinto, che fodc benigno, e liberale con i poueri, c con quel- 
li , che poco podono. 

Sedò , che non facede colà alcuna importante lenza configlio. 

Settimo, che accareziadc gli olpiti , e llranieri. 

OrtaUo, che abbracciali tutte le Virtù , e che per acquillarlc, 
le c hicdcllc da Dio con continua , c fcruòrofa orazione , pofciachc 
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lenza lui li regni non lì podono ben goucrnare, nè conlèruarc 
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Et cllcndo giunto il tempo di andare a goder nel cielo i frutti del- 
l’opcrc buone , che fece iti terra il tanto Re , a* i y. di Agollo dell' [g 
anno 1034. fc lo prclc il fommo Iddio per dargli in luogo della, ^ 
terrena , la cclellc corona , nella cui morte fu velila mufica del eie- [g 
lo lopra il corpo del lanto con altri miracoli , che Iddio fece, 
per i luci m-riti , come Icggclì diffulàmcntc appretto il Ribadcnti- 
u parte 1. & il Surio tomo 4. 
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CAP. VII. 

Virtù di Santo Vvenceslao Re di Boemia. 

Anro Vvenceslao Re di Boemia fu figliuolo di 
Vradislao Duca di Boemia. Era il lanto di volto 
grato, e di grauc alpctto , temperato del man- 
giare , c bere ; c fu vergine in tutta la lua vita ; 
a ffilt eua di continuo a gli vficj diuini , la pendo 
molto bene, che "Beati, ani audwnt 'Veri um Dei , 
y* (iiftodiunt illud. Et alle volte andaua in chic- 
li a piedi nudi lopra la neuc, ti ghiaccio. Nel 
gouerno fi porraua più da padre benigno , e lanto Principe , che da 
fignor temporale; conlummando le notti intere in orazioni, e pe- 
nitenze , & il giorno negli affari del gouerno. Difcndcua , c con- 
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Iblaua i potte ri ; gli vifitaua , & alimcntaua , c fouuennta loro in tur- 
te le neeelfità , faccendo quanto dice San Paolo : l’ejira alnndar.tia 
ilici um inopi am fuppleat : 'Vt & lìlorum dundautu inopi t fit tj? 

fupplementum. ^ g 
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«55 C.VI I. Virtù di S. Vvencesjao Re di Boemia. 

Era il lànto Duca così amico della pace, c zelante in non far 
fparger il (àngue degl’innocenti , che hauendofi ribellato vn tali, 
chiamato Radislao » gli mandò prima medi a dimandargli la pa- 
«jig cc ; ma non volendo colui ichrilc cola alcuna, volle più tollo clpor- 
«55 re la propia vita , che quella de’ Tuoi lùdditi ; mentre offerii al ne- 
mico il combattere fcco a corpo , a corpo : Accertò Radislao il par- 
tito, c venuti alla prelenza ai tutti due I'clèrciti a cifnento , com- 
paruc Radislao armato di riitt'arthi , e (opra vn portenre , c bizzar- 
ro delìriere con la lancia in mano ; tna il (ànto Duca (a gui(à di 
Dauidc col gigante) coirparue (òlo con vha lorica vedita (òpra il 
cilicio, Si vna piccola fpada; perche ben làpea, che fJon in già- lJleg.17 
dio , ncc in hafla fai rat Dcminusy ma tutta la fua Ipcranza era ripo- 
rta in Dio, & armatoli col legno della Crote , mentre il nemicò 
sera lanciato per ferirlo, vide lubira mente gli Angeli ih fauorc di 
Vvenccslao, & intclc vna voce, che gli dille : tMON LO FERIRE; 
di che tutto attonito , c fpauchtato li girtò da cauallo a piedi di 
Vvenccslao, c gli chicle perdono. I Principi, quahdo limolanti, 
hanno Dio, chcfatutro per loro, lino a mandare gli Angeli dal 
ciclo per loro difcla: Cor Regit in manti Domini , fia t diuiftonit atjua- Pro*, iti 
rum : tjuoatmtjuc 'voluetit iftclinabit illud. 

Era il finto Duca diuoro fingolariflìmameritt del fàgròfànto Gl- 
grificio della Meda , e coftumaua ogni mattina altolrarne vha Ibl- 
lcnnc; Occorle perciò Vh memofrbil fatto da non rralalciarfi, e fu, 
che rirrouandolì nella dieta frullata da Ottone per gli affari dell’ 

Imperio , c tardando per qualche Ipazio di tempo il làcerdotc , rhe 
celebrar la doucua , fu coftrctro Vvenccslao trattenerli o'trc il tem- 
po predilo di andate al luogo determinato ; la dimora fu attribuì-* 
ta dall'adunanza a tìtolo di luperbia , e cagionò he' loro animi qual- 
che moro di turbazione ; onde col conlcnlò dcll'Impcradorc ftef- 
lo determinarono, che fòpraggiungendo il Duca , non douefle alcun 
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di loro alzarfi , nè fargli legno alcuno di cottcfìa , o riucrcnza : Ma 
che ? appena comparue fu la foglia della llanza del generai confi- 


ggo Vvenccslao , Si ceco , che li alza di repente Ottone dal lòglio, 
gli va riuercnte all'inconcro , rtrettamente l’abbraccia , c (èco lo me- 
na a fèdere nel più proflimo luogo al lòglio (ùo. Stupirono quei 
fignori a gli eccelli noli pelrtàri di cortefia , e chiedendo Ottone del- 6 il 
la cagione , rilpolc , di naucrlo veduto accompagnato da due An- 
geli , Se e (Ter fi lencico internamente Iplngcrc a quegli oflcquj. Tanto 
onora Dio i Icrui iuoi. 

Rimale dipoi lòmmamenfe affezzionato l’Impcradore al Duca, 
e fciolra già la dieta lo pregò , che gli chiederti qualche colà di 
luo gufto ; ma quando altri pcnfàuaho, che doucITc dimandargli, 66 f 
^8 ° ampiezza di priuilcgi, o ingradimcnti di maggiori onori, altro 
«38 Q__ non 
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non cliiefè , che vn braccio del gloriole) martire Tanto Vito , per 
fargli in luo onore fabbricare vna chicla , come fece poco dopo in ^ 
Praga ; & hauendogli l’Impcradore non folo conccfla detta reliquia, 
ma Umilmente il titolo di Re (che prima era lblo Duca di Boe- 
mia) non perciò il nouello Re volle giammai fotrolcriuerfi con tal 
titolo , per la grande vmilti , che regnana nel filo petto. 

Era oltre di ciò il tinto molto zelante , e difcnlore della noltraj 
finta fede , c diuotiflìmo vcrlb il facrolànto Sacramento dell'alta- 
re, per il di cui leruigio egli fleflb di l’uà mano lèminaua, racco- 
glierla, e macinaua il f omento, del quale s'haucuano a fare l'oltic, 
quali pure ficcua di fua mano ; il che di mala voglia lònportando 
Draomira liia madre, donna pcruerfa , e nemica della fede catto- 
lica, pensò di ammazzarlo, & clàltarc al trono Bolcslao l'altro fuo 
figliuolo più confinile al fuo genio; e per elèguirc quella fua in- ^ 
fame volontà , lòtto prctcllo di certa fella per il nalcimento di vna 
figliuola di Bolcslao inuitò il Tanto Re , il quale quali prelàgo di 
ciò , che haueua da lùcccderc , munito prima de' Sacramenti vi ^ 
andò , & entrato nel pal.iggio fu preparato vn gran conuito ; ma. SS* 
andando troppo a lungo , il Tanto fi leuò da tauola , & clfendo la SS*- 
notte oleura , le n'ando nel tempio per fare orazione , fecondo cra^ SS* 
il Tuo coflume; pcrloche s’adiro maggiormente la crudel madre, SS* 
Se mitigò Bolcslao ad vccidcre Libito fi fratello ; ond'cgli armato j«* 
di ferro, c di empietà, tolto andò nel tempio, e con le Tue mani “ 
fratricide l’vccilc a 18 di lèttembre dell’anno 938, facccndolo mar- 
tire di Giesù Crilto , e gloriolò per leni pi e dinanzi il colpetto di- 
urno. Li miracoli , che fece quello eccellente martire, li Icriuc in- 
ficine con la fua vita il Surio nel quinto tomo , c Ribadencira nel- 
la lèconda parte. 
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Virtù di Santo Canuto Re di Danimarca 


Anto Canuto Re di Danimarca fu figliuolo di 
Suenonc ; prele il goucrno del regno con animo 
più tolto di ampliare la religione cattolica , che 
di regnare. Riucriua , & onoraua le colè fiacre, 
e gli ecclefialtici ; & agli Vclcoui aflcgnaua il 
primo luogo fra i Grandi del fiio regno. Per la 
fabbrica del tempio diede buona parte delle fuo 
rendite , e per iuo ornamento vi appeiè la pro- 

Il i: • :il • I- rr . I r . 


■*pj pia corona lauorata con llraordinario magillerio; dicendo, thè lo 


*►3 ricchezze regie dcuono leruirc più per fplendorc delle colè fiacre , 
che per l’vmana auarizia ; c mentre clcrcitaifa quelle religiolè azio- 
^ ni , che meritammo la Venerazione degli huotriini , c gii applaufi 
yf del ciclo ; fi fuegliò lo idegno nel maligno cuore di vn Icelierato 
^ fratello chiamato per nome Olauo , che irritato dalle lite furie, 
pensò di congiurargli contro, c rapirgli il regno ; ma auucduto- 
4£g lène il Re , lo fece menar prigione , Se eflendo conuinto, non Voi- ÌZ 

Vjg le dargli la pena meritata dalla lùa fellonia , ma Io mandò relegato le*. 

in Fiandra. Dal qual fatto i Grandi del regno , che haueuano se* 

♦25 hauuto parte nella congiura di Ol.tuo , per ìottrarfi dall'incorlk, se* 

V2I pena , lolleuarono la plebe per far pubblica , c comune quella cau- Se* 

^ là , che in effetto era priuata. *■-•* 
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677 II lanto Re informato del tutto, e volendo di vn male caU.irnc vn | 
bene da lui tanto deliberato , cioè di far a degnare le decime alta t 
Ltui. 57. chiela, perche; Omnts decima terrx [tue de fri-gibus , pur de pomu ar- [ 
lorum. Domini funt , tilt fauci ìfcantur. Congregò il parlamento , ) 
e dichiarati i popoli incori! nelle pene per lo tumulto , dille, che j 
di quelle lì contentami dentarli, purché lì obblignlfcro pagar le de- ; 
cime alla chielà , a che con lìmnlata Volontà toncorlcro i Grandi, j 
ottenendo , che il Re eleggerti; Minillri per clìggerle. Mandò il làn- j 
toRegli c!attori,c|uali trottando i popoli rellii intorno all’accordato j 
pagamento; & mitigati via più da’Grandì , furono milrramenre ve- j 
cili , & il Re llcflo pcrlcguirato ; pcrlochc fuggitolcnc , procctl- j 
io per mezzo di Blaccone lùo intimo famigliare racchetar la plebea | 
tumultuante, ma in Blaccone non trouò la fedeltà Iperata , mentre; j 
a guilà del fraudolente Giuda , corle all'eccìdio del lanto Re , il qua- ' 
le trouandolì in chielà , faccendo le lolite lue orazioni , fu feroce- ! 
mente aliatilo ; e chiulè le porre del tempio combatterono li loldati j 
del Re lìn’ alla morte con gran fedeltà, & ammazzato vn fratello j 
del Re , morì artìcmc Blaccone il traditore in pena della lùa perfidia j J 
& il lanto Re certo dell’ imminente lua morte , li conferò con vn fa- 1 
ccrdotc, e pieno di confidente amore in Dio , e con franchezza di 1 
animo lanto, lì polc ginocchioni a piè dell'altare con le braccia al- j 
zarc a guilà di vittima , allertando la vicina morte. Intanto i lòlle- j 
uati per le finellre gli Ragliarono vna lancia , dalla quale , e da Più ! 
laette cflendo barbaramente trafitto, non cedette mai il pollo, fin- ' 
che non cadde vittima innocente della crudeltà de’fùoi, per folta j 
uarlì gloriolo martire di Crillo in ciclo. La lùa vita coi miracoli 5 
la Icriue il Surio nel primo tomo. 
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C.IX. Virtù di S. Ferdinando Re di Cartiglia. 
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Virtù di San Ferdinando Re di Cartiglia. 
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fare, che fin dallo (puntar de’ Tuoi primi anni, 
daua a diucdcrc ciò, che di Ce doueua leguire , 
mentre più tòlto nato era per il ciclo , clic per 
la terra. Vedendolo la madre si ben ornato, non 
volle , che fucciaflè altro latte, che il (ito propio , ad elcmpio di 
Anna madre di Samuele : "Noti r vadam j dcnec ablaclctur tnfans. Giun- 
to il lànto fanciullo all’età atta per imparar le feienze , e ricordeuoli 
■Jpg i (ùoi genitori del detto del Sauio : Filmi fapicns Utiflcat patrem : S- 
•*35 litu ‘■vero fluititi maflitia efl mairi* fi *. Proccurarono , che in quelle 
*S1 fedamente s’applicafle, e perciò gli aflegnarono dortilfimi macrtri, 
*3| capaci ad iniègnar le più nccdTarie Icienze , che (i richieggono per 
xl adornare, e rendere riguardeuole vn Principe. Era si lublimc di 
lpirito, c d’ingegno il lànto dilcepolo , che tutto apprendeua di 
modo , che era di ftuporc a’ precettori llcllì. Quanto più il 
y,a lànto auanzauali nell’età , tanto ancora crclccua nel di lui cuore il 
timor di Dio, ordinando cialcuna delle lue operazioni all’vnico fine 
3 J 2 di gradire al cielo; c dal fior della (ita giouenrù Ipiraua vn loaue/ 
•*P 5 odore di paradilo : Quafi odor agri pieni , cui hcncdixit Domimi*. 
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Ari Ferdinando Re di Cartiglia fu figliuolo di Al- 
fonlo terzo Re di Leone , e di D. Bcrengaria fi- 
gliuola di Alfonlo Vili Re di Cartiglia. Nacque^ 
nell'anno noti Era di genio cosi inclihatoal bi 


CSt 


6 S J 


■V 

£ 

m* 

Mi 

pi 
& 
Mi 
M* 

Mt 
c5 , U* 

Mi 
» 
Mk 

fi 
» 
Mf 
. » 
Mi 
Mi 
MI 
M 
Mi 
Mi 
151 
Mi 
Mi 
Mi 

Cf ”‘ 17 ' £ 

Me 


6 S 4 
l.Reg.i, 

- Prtu. toc 

(Ss 


(SU 


Ìopg» 


- un c*.< *^ 

Lib.I.il Prin.Polit.-Crift.Tr.il. il Prin.Efcmplif §* 

Appena finiti i tre luitri dal lanto giouancrto, volle il Sommo a " 
Dator di ogni bene coronargli il real capo , e (Tendo reftara credei 
della corona di Caviglia per la mone del fratello Enrico la Regina 
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fùa madre , la quale con animo gencrolo fece rinunzia del (ùo re- 
gno al noftro Ferdinando Tuo figliuolo , e fu coronato hclla chicla 
di S. Maria in Vagliadolid con giubilo , & acclamazione non ordi- 

683 «aria di quei popoli nell’anno 1117. Riconobbe (ubito il nuouo Re 
l’obbligo che douca a Dio; onde la prima cola , ch’ei fece , fu ren- 
dergliene le douute grazie. Era il regno di Cartiglia , quando pre- 
lc il gouerno Ferdinando il lineo rutto Iconuoltocon pubblici tumul- 
ti, e l.inguinolcdilùnioni. Non comandauano i tribunali, non teme- 
mmo i rei, nè vbbidiuano i fiidditi, le toghe erano burle de’ mal- 
fattori , le porpore Iiuree de' fèrui , c lènza riguardo alcuno l’auda- 
cia fi faccua da per sè llefia , o col ferro , o con l’oro la ragione. 

68 9 Quando, quali in vn fubito , fi vide miracololamente mutar tutto 

faccia , c con la loia prelenza di Ferdinando fi Ipogliò de’ priuati 
interrili il cuore di tutti , dcponcndo oguno le propie paflìoni vcr- 
lo i conrrarj , e ledate le dillenfioni , c dilcordic , ripoliua ne’ pet- 
ti di cialcheduno la pace, vnita con vna reciproca beniuolenza, & 
clatta vbbidienza. 

690 Vedendo la Regina lira madre cfler già tempo di ammogliar 
Ferdinando lùo figliuolo, gli diede per moglie donna Beatrice fi- 
gliuola dell’Impcrador Filippo lecondo , e m concimilo il matri- 
monio a 30 di Nouembrc del ino con allegrezza vniuerlalc de’ 
lùoi valTalli , che dclìderauano veder prole di Re cosi lanto. 

69 1 Non potendo gli (piriti generolidi Ferdinando vederli raccniuu 
nelle delizie della corte, rilollc ( appena giunto all’età atta alla ri- 
gidezza della guerra ) di prender l’armi , e come Tanto , ch’egli 
era a fauor della cattolica fede , per lottrarre dalla tirannia de' Mo- 
ri quei regni ; pcrloche chiamati a sè i nobili, i capitani , & i baroni 
del luo dominio , in cotal guila , pieno di criltiana pierà , c di ce- 
Icftc zelo , parlò. 

691 Sarà alcuno fra moi , ornici fedeli majftlli , cioè riconofca ejfer que- 

fle le Spagne , 0 pure che in lor mece , trapiantata mi fa dall'africa-» 
mefiruofa mna felua lernea t Ed e quefla la Monarchia , doue fe non-» 
prima nacque , dal Lei principio fi abbracciò la fanta legge di Cnjlo i 
E mot Spagnuoli pur fiete ? E moi mancate la dipendenza dal [an- 
gue di coloro , che figliuoli furono fempre telanti della cattolica fede , 
mentre trafeurando la di lei difefii , fiete si tralignanti f E come mart- 
tarete la dfeendenja da quei fedehjjimi , e da quei mittoriofi conquifta- 
ton , e trionfanti eroi , fe a'faflt antichi non aggiungete nuoue mitto- 
rie , ma timidi mi difammate i Forfè mi gloriate della perdura liber- 
ta de' mefin popoli ( L'età futura qual trionfo farà per celebrar dimoi, 
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fi all’arco ferreo di <vna wtm luna Aggettate m/feri il cello ! Ah infe - 
^ //Vi / /«r<* perpetuo il 'Voftro feru aggio l i <V(firi pefìeri di ondi cemui- 
*2$ fi a ut acclameranno gloriofi , fe perduto hauete t anima de' 'Vrftri pregf- 
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«/Ver/ t* forfè di tante città , che f hi atte lafaate f otto l’imperio di <vn ti- 
ranno ? Ah rimembranza pur troppo dolor of a ! foto foto fruirà il mme 
di Spagnuolo per additar nelt iftoric l’inuitt a Spagna giacente fetto l'Afri- 
ca mofiruofa. Deh nò , Spagnucli , deh nò. Se la fortuna auuerfa a v tolfe 
per mano infedele la libertà , nncrefcendcui di -voi fiefii , e ripiglian- 
do di nuouo l’ardir narjlro innato , ritogliete dall' impiota ciò , che prdef. e 
di facrefanto , di adorabile , e di libertà. Si difcaccino da oveju regni i 
Saraceni 'vfir potori di guanto tirannicamente 'Vi tolfero , (fi et miniamo il 
loro nome , farcendo gloriofo il nefiro. lo -vi farò , jiccme Re , faida , e 
*ì* .f'fltg no i la mia corona cingerà le •vofire tempie di gloria , fe mi fe- 
*3$ gatte i i miei beni fi baratteranno per l’acijuijto de' 'vrfiri , fgp il mio 
J angue , quando pur fi fpargeffe , tingerà la porpora de ’ •vr/lri trionfi. 

Sa ciafchednno mi fiegua , e fatto lo fiendardo del gran Re degli efir - 
citi, aìli trionfi , alle 'vittorie 'v inatto. 

Quelli accenti del làuto furono vna fiamma, clic tutta fjiriro, 
tutta zelo, c tutta valore lpronaua quei cuori all'atmi, & all’ira- 
contro de' Mori , offerendo ognuno con la vira gli aueri , e col brio 
Ipagnuotó fòpcrc di Ercole. 

Contro Abeti Nlaomad fignor di Brezza , e contro il Re di Va- Co j 
lenza volle il lanro Re prima di ognaltro cimentar la lita Ipada , 

Si ceco che aflediara appena la città di Baezza , tolto ( per euirare- 
maggior precipizio ) Maomad la relè tributaria a cenni di Ferdi- 
nando ; la facilità lleflà Iperimentò in elpugnarc la perfidia di Al- 
bàzct Re di Valenza , mentre appena aflediara la città , egli la re- Co 4 
le , reltando tributario al Ino Valore. Ma perche i lùoi peniteli era- 
no contro gli Agarenl , fi portò periònalmcntc in Andaluzia , do- 
ue prelà a forza di armi Xodar, Si altri luoghi de' Mori, c Ipia- 6 of 
nàte molte fortezze , li ne ritornò alla reggia in Toledo tut- 
to gioliuo per haucr cosi bene ridotti gl'inteielfi della cattolica- 
fede. 

Nel 1 117 attaccato l'afledio al cartello diCappiglia, locoftrinlè a CoC 
renderli , dopo vna forte rcfiltenza , alle forze lite, di quà palio a loc- 
correr’ Alcazar, e furono cosi grandi le pruoue del Ino valore, che 
X? non lòlo liberò la città dall’afledio , ma ruppe , c poli in fuga i Sa- 

raccni, c di mano in mano andò conquiitando , c debellando i ne- <>97 
mici di rutti quei regni, camminando così prolpere, e felici- le- 
di lui imprclc , che con cuidcnza Iperimentaualt fingularillima- 
farti llcnza del ciclo. In quello mentre cflindo morto Alfonlò. luo 
padre , luccefle Ferdinando alla corona di Leone , c con l'vnionc- 
*26 di due corone iu il di lui capo, infemorato via più il lànto all’ 
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clpugnazione de’ Mori , prelè con molro valore la città di Cor- 
doua. Quindi farcendo tuttavia Ferdinando il lànto glorio!! acqui- 
Ili di tante città , terre , e callclli già per più lécoli tiranneggiati , 
e dominati da' Mori , ridufle rutto il deliziolilfimo, & opulenrifli- 
mo regno di Andaluzia all'adorazione della croce , & alla bramata 
legge di Grillo lignor noltro. 

Ammirabile fu il fatto occorfo a! lanto Re nelle campagne^ 
d'Eftrcmadurt , mentre combattendo il lùo clèrcito valoroiàmeli- 
te contro i Mori , conolccndo , che con l’ombrc notturhe gli ve- 
niua impedito il trionfo , e ricordcuolc il cattolico Duce eflcr quel 
dì del iabato coniàcrato a Maria Santiflima, della quale era gran- 
demente diuoto , inuocò la !ua interccffione , dicendo : Santa Ma- 
ria trattieni il tuo giorno , & a quella voce celiò di correre il Sole , 
1! lprolungò il giorno , fc il cattolico clèrcito hebbe tanto di luce , 
che in poche ore vinlc , e lconfifle l’clèrcito formidabile de' Sarace- 
ni , gareggiando in ciò Ferdinando con Giofuè ; perche fc collui gli 
lolle l'clkr’il primo, Ferdinando tollc a Gioluè leder lo Io. 

Non contento il lanto Re di tante vittorie hauute, rifollè dopo 
haucr elpugnata la città di Cannona, con altre famofe conquilre» 
di alTalirc la città di Siuiglia , quale per lo fpazio di joo e più an- 
ni era Hata con tirannica legge dominata da' barbari Saraceni , il 
clic gli forti felicemente , clfendoli relà la città dopo ledici meli 
di alfcdio nell'anno 1148 al veflilìo del nome criiliano , & in pruo- 
ua di ciò fece il lànto Re collocare fopra l'eminenza della torre il 
legno della (antiilima croce. 

Dopo che Ferdinando fu fauorito, 6 c onorato da Dio con tanti» 
celebri , c gloriole conquide, li diede fubito a porre in elocuzio- 
ne la magnanimità de'luoi penfìcri, elèguendo ciò , che dcrtaua- 
gli la lua pietà , mandando perfone di Ipirito , e di dottrina ne’ 
uoghi del luo dominio a riformare il culto diuiilo, doue man- 
cante , o difettolo Icorge itali per la tirannide de' Saraceni , ergen- 
do da' fondamenti moire chicle , e calè di religioli , fpendendo 
tutti li luoi telori in quelle cattoliche , c magnanime imprelè , 
farcendo purificare, c conlàcrarc i luoghi, che haucuano leruito 
per nielchite infami della muriima fuperllizione s Nè fra l'attenzio- 
ne indefeflà al rilàrcimcnto della cattolica fede li lcordò punto il 
lanto Re della politica , e del goucrno ciuil de’ popoli , poiché» 
rinnouò da per tutto l'vfo de' tribunali per amminiltrar la giulti- 
zia , oue li riuedeflero i meriti delle caule per deciderle fecondo le 
leggi comuni , c/ton fecondo il dettame propio delle pallioni, co- 
me era collii me di quei barbari. 

1 continui affanni del goucrno politico , I'incefTanti fatiche di 
vna prolilfa guerra , c l'aiìiduc mortificazioni della propia carnea 
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fi C.jX. Virtù di S.Ferdinando Re di Caviglia. 

riduflero il lanto Re a cedere alla violenza del male lòprauucnutogii , 
S? prima di varie indilpofizioni , e dopo d’vn’ idropica , che lpacciata 
già per mortale , volle riceuere il fantiflimo Viatico , c nell' entrare 
^ della camera il dittino Cibo , tolto alzoflì da letto , e con amendue 
le ginocchia lì proltrò nel ludo, e con vna fune al collo , e col 
#j| CrocifilTo nelle mani , con gli occhi grondanti di dolcillìmc lagri- 
fi-1 me, dauaficosì fieri colpi nel petto, che parcua folle llato il più 
gj gran peccatore del Mondo. Chicle da tutti li Tuoi vaflalli perdono 
de' difètti , che in amminifìrar la giullizia , o in altro haucifc in- 
uolontariamente comincili; con grande vmiltà, c riucrenza ricc- 
hi uctte il lauto Viatico , e poco apprcfl'o l'ellrema vnzione ; mentre 
cs ftaua già per volarlcne all'Empireo, tenendo in mani la candela^ 
ffi benedetta , falsò gli occhi al cielo , & in quello dire proruppe: 

«I Mio Signore , mio Dio , mio Redentore , l'onore , la mita , il regno , 
kJÌ (3 il potere , che per tua tonta mi dono/l 1 , infume con infinite grnjie-> 
^ a te le rendo. Illudo nacqui dal 'ventre di mia madre , c Ine la terra , e 
nudo mi efferifiro al cortefe fuo fieno. L'Anima mia reftitmfco , e racco- 
hfa mando a quelle mani , che in vna croce inchiodare , e d'acute punte tra- 
evi fitte , l'hanno redenta : A quelle mani , che mi han dtfefio nelle batta - 
2 fj glie , cefi edito ne' pericoli , liberato dagli affanni , e guidato per ti tt' i 
fi-1 fentieri della mia 'vita. Mani fiacre , mani diurne, oue e il nido de' 
efi miei contenti , cue e il porto de' miei naufragi , oue e la calma delle-» 
& mie tempefte , il ficreno de' miei turbini. In quelle mani , sì , racccman- 
do l'anima mia , oue con dolce fionno s'addormentano l' an me , oue il mio 
cuore troua eterno ripofo , oue quafit in empirei diurni s' imparadifia il mio 
<5.5 fipirito : In quelle mani , sì , raccomando l'anima mia , perche fieno di - 
{fi fpcnfatrici della pietà , canali della mfericordia , miniere delle 'vere con- 
fidi fiolaxjcni , fonti delle grazje , officine de miracoli , fabbricatrici de’ cieli , 
ir» Campidogli della prcuidenza, fiqfttntatrici dcll'vniuerfio. Elleno fieno pie - 
& ne di prezjcfi giacinti , e fatto al tornio , per dinotare la facilità in di* 
fipenfiar le grafie , fono tutte di oro per arricchirmi di doni ce/efti , in- 
gioiellate di felle per additarmi il cielo : Elleno fono libro , otte fi fieri - 
uono gli eletti , oue la mia forte e npofia , oue e la 'vita , e la morte i 
che imponcrifcono , 13“ arricchifrono s che deprimono , £3 innalzano y che 
fili percuotono , e nfianano y che affliggono , e confolano y fono chiaui dell’abifi- 
ìf» fio , e del cielo , le quali chiudono , e ninno ardifee di aprire y che apro- 
*4? no , e niuri altro può chiudere y che conducono , e riducono y che mi ar- 
gj ricchi ficono , che mi rinforzano , che mi confolano. Hcr in cctcfie , »*-» 
cctefle mani , si , raccomando l' anima mia , acciocché fia collocata tra' 
< 5 ! ferui tuoi. 

èfii Finita quella orazione , fu rapito in citali ; e dopo ritornato nc’ 
fi3 luoi lcntimenti , furono vditi nella lùa camera dolcillìmi cori di 
£'i angeliche melodie , che cantauauo : En montar irfius , (gr non efl , 
§= R qui 
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tjm recogitet corde. In fede di quanto grate follerò Ilare le diuoto 
preci del Santo , quali certo del glorioiò premio , ordinò , che fi 
cantaflè il te Deum laudamut , e chinando il capo tra le langui- 
dezze di amore, tra le mufichc degli Angeli , e tra l’inuiti di 
Grillo, volò l'anima di Ferdinando all'Empireo, cominciando a 
regnare nel ciclo a 30 di Maggio dell’anno 1131. 

Di qual viua fede dotato folle il limo Re da Dio , fi può ben 
comprendere dai narrati farti, mentre appena giunto nell'età di 
bene operare , fi dilpoic lubiro a guerreggiare contro Mori , fic- 
cendofi benedire da mani oonlègrate l’ armi , la Ipada, & il rcal 
llcndardo , che Ipicgaua a danni dc'Saraccni , c con grandilsimi 
rrauagli efpoléfi per lo (pazio di trentacinque anni a combattere* 
per la fede-, loliro dire : Non e (Ter ballante gloria di vn Principe 
il combatter valorolamcnte per lo temporale , le non c (porrà ic 
flcllb a’ pericoli per la fede, e per l'eternità. 

E (Tendo fiato vna volta il lanto interrogato , perche fi traua- 
gliaise più de' fuoi anteeelsori ? rilpofc; for(c, perche eglino s’ af- 
faticauano in dilatare i regni terreni più rollo che la fède, & in 
accrclcerc popoli , e vaflalli , e non il culto diuino. Et alcune* 
volte alzati gli occhi al ciclo lolea dire. Tu Signore, che cornici 
il cuore, e le menti degli huomini , ben fai, che mn cerco la mia , ma 
la tua gloria, e non de’cadiithi reami , ma della tua fede , e della en- 
fiano religione l'accrefcimento defidero. Donde fi lcorgcua il zelo gran- 
de , clic hauea, dell'onor di Dio, c l’amore, che portaua alleo 
liia (anta fede, & aguilà di Moisè, Gioliiè , Giolafàc, c Dauidc, 
lòio per la gloria di Dio combatteua. 

Fu ammirabile il lanto Re nella carità verfo Dio , & il profil- 
ino, lapcndo molto bene, che la vera carità è vn cclcfte amo- 
re , col quale, fi ama Dio , & il prollìmo ; onde amaua Ferdi- 
nando in tal maniera Dio , che non peniaua ad altro , che a Dio , 
& amaua in modo tale il profilino , che non opcraua , le non ciò , 
ch'era per la fallite del profilmo. Quando trattaua con Dio , nego- 
ziami il bene del proflinio , c quando negoziai» col prollìmo , nia- 
neggiaua i negoz) di Dio. Si polaua in Dio per fatigarc in belio 
del profilino, c firigaua a prò del profilino, per ri polir fi in Dio. 
In lomma parcua vn' Angelo in carne , tutto ellarico nel godimen- 
to di Dio, c tutto (òllccito nel beneficio del prollìmo. 

Della prudenza fu il lanto Re in eccellente grado arricchito; 
poiché tutto il corlo della lua vita altro non fu , che vn rertiflìmo 
clcrcizio di ben operare , & il luo animo accompagnato da vna 
fomma prudenza , conliderando maturamente il mezzo , & il fi- 
ne di ciò , che volcua intraprendere , & ancorché le cole follerò 
fiate ardue, non fi ritiraua in dietro da quello , che haucua vi». 
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C.IX. Virtù di S. Ferdinando Re di Cafligiia. 

volra giudicato elserbenc, e ncll’clèguirlo era diligentifiimo , & 
efficace. Non però fi daua giammai fletta , nè lalciauafi guidare da 
iiibitanco femore , ne fi ritardaua , come lento nell’opcrarc , ma con 
prudentiffima circonlpezione modcraua, e maruraua tutte le cole , 
dando loro 1 opportunità , che fi richiedcua. Non rralalciaua oc- 
cafionc, quando ie gli offeriua , nè la violentaua tirandola come 
per forza ; in lomma ben poteua dire con Salomone : Sapicntia-i Pro»- 7 * 
J'oror mea eft , prudentiam 'voca amicar» tuam. 

Fu ioprammodo giulto il finto Re nel gouetno de’ luoi vaflal- 
li , faccendo a' popoli elètta giuliizia , perloccbe fece lecita del- 
le perlonc piu virtuolc, c dotte per amminiltrarla a’ fiioi Riddi- 
ti , non permettendo , che fi profferiffe giammai lènrcnza lènza la di 
lui prelenza , o lua approuazione , lofendo dire , che la ragiono 
di ben goucrnarc i limi vaffalli non fi deue delegar a’ Miniihi , i 
quali la natura non liiblimò, nè.conftituì Re, fi: bene l'elezio- 
ne gli alzo all alta sfera di luperiorità. Quando era in corte in 
tutt’ i giorni di venerdì ledeua in vna ringhiera, & iui qual al- 
tro Salomone nel reai trono d'auorio, alcoltaua cialcuno con af- 
fetto, c cordialillìmo amore di padre , giudicando le caule de' 
poueri, decretando gli ordini nccclTarj al loro conforto , nè fola- 
mente dauafi a vedere il lènto Re per vn lòlo dì la ferri ma hi , ma 
in ogni giorno , & in ogni tempo era pronto al bilógno , c con- 
Iblazione de’ poueri , non permettendo , che loro fi lèrraflc por- 
ta veruna , nè anche quella della propia camera. Le leggi , che 
chiamano della partita, le dilpolè, & ordinò il lènto Re Ferdi- 
nando ; & in lbmma con la prontezza dell'audienze , e con l'equi- 
tà del giudicare ; difendendo l'innocenza , e confèruando le ra- 
gioni , galtigando i colpcuoli , premiando i buoni , & amando i 
virtuofi , gouernò con lomma tranquillità , e giultizia i lùoi regni 
a legno , che fu amato , e quali adorato da' popoli. 

La fortezza poi di quell'animo reale non hebbe tra l’alrrc eroi- 
che virtù l’infimo luogo , ella ioprammodo Ipiccaua , quando ritro- 
uandofi clàufio l'erario non meno per le guerre fatte contro gl’in- 
fedeli , che per le limoline , che faccua a’ poueri , vedoue , pu- 
pilli , c religiofi ; operaua in modo , che giammai fi vedefie il 
cuore di Ferdinando voto di magnanima fiducia nel luo Dio ; e 
quali in premio di lei con inloliti modi , cioè diuini , non gli 
fece mancare giammai il modo di lperimcntare li fiditi effetti del- 
la Prouidenza diuina. Animo anco forte molilo Ferdinando , non 
lolo in lupcrare le difficultà , che s’incontrauano ne' maneggi di 
negozi > o politici , o militari , che intraprendeua , ma ancora nell’ 
auuerfità , che (peffo incontraua : laonde giammai le gli offerì 
trauaglio veruno , che foffe ballante ad opprimere la lira virtù , 
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egenerofità; & in fòmma di quante difficoltà le gli opponeua- ^ 
no , di quanti pericoli le gli offetiuano , c di quante contradizio- 
ni le gli atraucrlàuano era egli vincitore , e luperiore di tutte , an- 
che pur di sè fteflb, fòggetro lolo al diuino amore, per cui opc- 
xaua azioni cosi eroiche, e magnanime, tè 

Tcmpcratiilìmo , benigno, & affabile fu Umilmente il (ànto 
Re ; poiché modcraua la piaccuolczza con la leucrità ; la (oauità tè 
del trattare con la maeffà della pcrlbna. A gl’infedeli era di fpa- A 
ucnto , c con fedeli piaceuole , & affabile , raffrenaua nella fua [S 
pedona l'iralcibile , mentre oflcruaua (empre il dettame della vcra^ 
ragione. Quando ritornauano i foldati da qualche pcricolofa fa- y 5 
zionc , egli l'incontraua , l'abbraciaua , c gli ralciugaua il ludor tè 
della fronte , Se il (àngue dalle ferite ; & alle volte mandaua a ri- !$ 
polare le guardie , & egli le notti intere rcftaua di icntinella , con 
vna (crcnità , c piaccuoìezza inenarrabile , c volendo alcuno infi- 
nuargli, che la loucrchia vigilia gli caulaua l'infermità , rilpon- 
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deua loro : Già sò , che voi dormite più di me , però , le io , che 
lono Re non veglio per voi , come potete dormir lìcuri? 

L'Vmiltà adornò lòprammodo il diadema del finto Re, poiché 
non fi vide giammai inlùpcrbirfi per leflanta quattro battaglie , nel- 
le quali fu Icmprc vincitore , anzi quando hauea da darne alcuna, 
temeua , per la lùa vmiltà , che Dio (degnato delle liic colpe , non 
pcrmctrcfle la perdita della battaglia , però prima di entrare in 
cimento, fi prollraua in terra, e con copiole lagrime fi riconci- 
liaua con Dio, tanto diffidaua di sè, c deU'vmane lite forze, (li- 
mandoli per lo più vile di tutti , adempiendo ciò , che dice il là- 
uio : Quanto magnus e s , immilla te in omnibus , inuentes grati am 
coram Deo. Ferdinando fu quello, che nel 1141. diede principio 
alla pictofà azione di lauare i piedi a’ dodici poueri nel giouc- 
dì (anto , c dura tutrauia ne' Re lùcccflori così vmile , c lode- 
uole vficio ver(o i poueri di Gicsù Crillo Signor nollro. Di luo 
padre fu il lànto vbDidicntifiìmo , non oliarne, che gli moueflo 
più volle guerra, giammai le ne vendicò, prouocandolo. Fu riuc- 
rcntc vedo lua madre, a legno tale, ch’elTcndogli llato vna volta 
detto , che non doucua tanto depcndcre da lua madre, rifpolerche > 
allora haurebbe lalciato di vbbidirla , quando lalciaro hauclfc di el- 
fer luo figliuolo. 

La religione , e diuozione del fànto Re furono così grandi , clic fj» 
in tutte le azioni di lua vita rivendettero marauigliolamente , non tè 
lòlo neU’intcrno dello (piriro , ma ancora ncU'citcrno , llando nel- tb 
le chicle con edificazione , c con le ginocchia a terra, non vo- tè 
lendo alcuno apparato propio per la lùa rcal pedona. Quando 
haucua da entrare in battaglia mutaualì il luo ordinario cilicio , 
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C.ix. Virtù di S.Ferdinando Re di Cartiglia. 

c vertendone yn'alrro più nlpro , raddoppiami l'armi contro se Ite A 
lo. Tre giorni la leniniana dilciplinauali con tal leuerirà , e rigore 
che bagnaua la terra col propio languc , baciando dopo con vinil- 
ta, e contrizione il medelìmo Ino languc con la terra llefla. La 
prima funzione, clic fiiceua immediatamente, quando entraua in 
in vna citta conquidala, era fare alzar l'altare, adoratili la Croce, 
e cantare il tiDtv.m, ch’egli Hello ititonaua ; purificar le mclchi- 
te , ordinar procdfioni , e celebrar gli vficj diuini ; le ricche Ipo- 
glic , che ritortaua delle lite vittorie , ripartimi le alle chicle, edifi- 
candone delle nuoue. Del San tifiamo Sacramento dell' altare ne era 
diuotifiìmo , aflìltcndo ogni giorno al facrificio della fticfla , Itan- 
do dinanzi l'altare in orazione, c meditazione moire ore del gior- 
no , anzi li auanzo tanto nella diuozione di sì diurno Sacramento, 
c he il latito Re fu il promotore , acciocché folle dalla S. Chicli af- 
figliato giorno feftiuo per lolcnnizarc vn Così ficroiànro milterio. 
Della Vergine làntifiima era Umilmente diuoro il finto Re, vene- 
rando MARIA nodra Signora, come guida ficura, c vera (corta, 
delle lue imprelc. Quando fece la prima entrata nella conquidala 
citta di Siuiglia, non volle , che nel carro trionfile fedellc altro, 
che l’immagine di MARIA , (eguendola il finto Re a piedi a capo 
fcopcrto , volendo, che folo MARIA trionfine , come colei , che gli 
hauea conceda la vittoria. La vira di sì gloriole Re coi miracoli, 
che non furono pochi , la Icriuc in vn tomo il padre Michelangelo 
Laureti molto diflulimcnte. 
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Virtù di S. Luigi Re di Francia. 


Mat. 14. 


73J 

Etti rii. 



fri 


An Luigi Re di Francia fu figliuolo di Luigi 
Vili , e di d. Bianca figliuola di Alfonlo IX Ro 
di Cartiglia , rimale erede del regno , per laj 
morie di Tuo padre, di anni dodici lotto la tu- 
tela di lua madre , la quale amandolo tenera- 
mente , lo prouide di vn ottimo, e lauio mae- 
ftro : Fi det cilbm in tempore , cioè, che l’am- 
inaeftraflè nelle buone lettere, e lodcuoli coftu- 
mi , il che tutto apprcndcua il lànto gioùahetto per la iùa buona , 
& ottima indole , e lòpra tutto gli furono di non poco profitto 
gli auuerti menti , che dauagli la madre, dicendogli : Fili, tan - 
ejiiam à fatte colniri ft’ge peccata : (S 3 f‘ accejferu ad illa , fufeipient 
te. ‘Dentei leonn , dentei eiur , mterficientes animai hominum. E pri- 
ma ti ^vorrei sveder morto , che con alcun peccato mortale , (gf in dif - 
grazia di Dio : il che rcftò imprciso talmente nel cuore del lànto , 
Re , che fi tiene per certo , che non hauefle in fua vita commeflb 
peccato alcuno mortale. Eflèndo già di anni diciannouc fi ammo- 
gliò con Margherita figliuola del Conte di Prouenza , con la qua- 
e hebbe quattro figliuoli, cioè, Luigi , Filippo, Giouanni, e Pie- 
tro, ai quali inlegtlaua il timor di Dio, il diiprcz2o del Mondo, 
il conolcimento di loro llclsi , c che fuggifl'cro più della mor- 
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re qualfiuoglia peccato mortale. Fu vbbidienriflìmo a Tua madri* 
fecondo il precetto di Tobia : Honorem hahchis matri tu* cmnihus Toh. 4 . 
diclus 'vit * tua. Nè facca colà , le ella non la comandai». 

Portaua ordinariamente lòpra la carne vn cilicio: Corpus fwm , 
come iniegnò I'AppofloIo, crfiigans , £ 3 ° inferuituttm redigine . Di- 
giunaua tutti li venerdì; & in quei dell'auuenro , e quarefìma^ 
non mangiaua nè frutta, nè pefcc. Era milèricordiofò coi poucri, 
a' quali i labari lauaua i piedi, c daua a cialcuno la limolina , & 
i giorni di fella, c le vigilie daua da mangiare a duccnto di loro, 
oltre quei cento venti, che s'alimentauano ogni giorno nel lùo 
palazzo. Quando il Re mangiaua , tcnca nella lua tauola tre po- 
ueri vecchi , a i quali porgea i cibi de'fuoi medefìmi piatti, & al- 
le volte mangiaua ciò, che loro auanzaua, dicendo, che i poue- 
ri comprano il ciclo con la patienza , & i ricchi con la limofina. 

Il vcltire del lànto Re era modelliamo , vmilc, e fenza artifi- 
cio. Era tenerifsimo, & amorofo con Dio, a cui era fempre dappref- 
fo orando: 'Diligehat Deum , ^ muocaiat illum in falute fuet. Non., 
pcrmetteua, che fi fcolpific in terra il legno della croce, e quan- 
do il venerdì fànto andaua ad adorarla, Io faceua con le ginocchia 
nude , c con i capelli rabbuffiti , piangendo dirottamente. Era> 
(ingoiare la fede , e diuozionc del finto Re vedo il Santiflimo Sa- 
cramento, & efTendofi vna volta villo in Parigi vn fanciullo bcl- 
lifsimo nell' oltia , mentre il làcerdotc diceua mclTa , e correndo 
tutto il popolo a vederlo, non volle il lanto Re giammai andanti, 
dicendo, ch’egli non hauea bifogno di quel miracolo per crede- 
re, che Grillo forte nell’ oftia confagrara. Era zelantiflimo delta 
nollra fede cattolica , hauendo fradicata dal fuo regno l'erefia de- 
gli Albigcfi, c quando gl'Inquifitori andauano a trattare qualche 
negozio dell'vficio loro, fubito fpcdiua ognaltro affare , per atten- 
dere a quello. 

Lo feopo di tutto il fuo gouerno era rimuoucrc l'occafione de' 
peccati , c lucllcre li Icandali , & offelc di Dio. Stabilì vna legge 
contro a'beflemmiatori , c (pergiuri, che fortfero meflì i ferri, 0 
marchiati come Ichiaui , & cflendo in ciò incorfb vn nobile, 
c ricco della città di Parigi , fece f ubito efèguirc la pena , non 
ollanre d'elfcre importunato da molti per commutargliela : di- 
cendo : Certo , che io molto volentieri eleggerei di efler marca- 
to nelle mie labbra , le con ciò poteffi torre dal mio regno le/ 
beflcmmie, & i giuramenti fallì ; fapcndo il comandamento di 
Dio dato a Moisè contr’vn bellemmiatorc : Educ hlafphemum extra 
caftra , (3* ponant omnes , ejui audierunt , marni s fuas fupcr caput 

ems , iZP lapidet eum populus 'vniuerfus : Nell' amminiflraziono 
della giuftizia era più collo feuero , che mite , comandandone/ 
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Cap.X. Virtù di San Luigi Re di Francia. 1 3 9 

difefa della chiefa , e della fede cattolica, lo hi <■ voluto dar' ef empio à te , 

(gr a tuoi fratelli , acciocché prefent andoft l'occajionc : Quemadmodum Ivan. ìy. 

Ego feci , ita <vos factatts. 

E cosi il (ànto Re s'imbarcò, falciando il regno terreno, per an- 750 
dare a ritrouare il cclcltc ; perche a porto farine venne ncll’cfcr- 
cito vn infermità , per la quale clTcndo morto vn lùo figliuolo , 
che fi haucua (eco condotto , vi rcltò finalmente il medefimo Re , il 
quale munito di tutti li Sacramenti , lcn volò al ciclo a 1 j di Ago- 
Ito dell’anno 1170. La (ùa vita,& i miracoli lono ferirti da Ribade-* 
ncira nella prima parte , e dal Surio nel quarto tomo. 


INSTRUZIONI 

Scritte da San Luigi per il fuo primogenito , 
corroborate con palli della Icritura facra. 


15 1 


7fi 


F igli noi mio, prima d’egni cofa ti racccmando , e ricordo t timer di 

Dio , perche chi non l’ama , non può faluarfi : Dominum Deurru Deut. 6. 


7 Sì 


tuum timebis. Et timenri Dominum bene erit in extremis, & ìil, EccFi. 
die defundtionis (ua: benedicctur. 

H(on dar luogo al peccato mortale , ancorché per non ccmmcttcr- 
lo , ti htfogm patire cjiialfiiieglia tormento , fecondo dijfe San Pietro 
a Crifto ; Et li oporcuerit me fimul commori libi , non tc ne- Marc.14. 
gabo. 

Quando ti accoderà gualche au iter fità , fopportala di buon' ani- 7J4 

mo , e penfa di hauerla meritata , che cosi ti farà di molto guada- 
gno t Ne dicas : Reddam inalimi: cxpcdta Dominum, Se libc- Prou.20. 
rabit te. 

H(elle profperità ringrazia umilmente il Signore , nè ti infuperbire, 7 SS 
acciocché non diuenti piggiore per ciò , per cui deui dmentar migliore s 
perche : Qui (è exalraucrit, liumiliabitur : & qui (è humiliauerit , Matt.23. 
exaltabitur. 

Confcjfati fpejfo de' tuoi peccati , e prouuediti di confcjfor fauio \ 
che ti fappia infognate ciò , che hai da feguire , e ciò , che deui fug- 
gire s procedendo con lui in maniera , che habbta autorità di ripren- 
derti , e darti ad intendere la grane fra delle tue colpe y perche , Éccl. 7. 
Melius eli à fapicntc corripi , quàni ilultorum adustione de- 
cipi. 

Afcolta diuctamente Inficio diurno , nè dar’ orecchio alle fanale , £7* 7^7 

alle -vanità , ne andar -volgendo gli occhi or in tjuà , or in la , ma 
medita col cuore quello , che domandi a Dio con la bocca , e fa quefto 

piu 


té 

té 

té 

& 

g 

& 

P 


té 
y? 

le 

| 

$ 

té 
h 
té 
h 
té 

rs? 
y? 
té 

té 

te 
te 

I 

71 6 té 




té 

té 

té 

idi* 


Digitized by Google 


gstesaastessasfies stefS 

fi 140 Lib.I.il P rin.Polit.-Cjift.Tr.II.il P rin.Efemplif §■ 

ffi EccTji . f« particolarmente dopo la confagrazjone della mejfa : Audiracens, & 

< ^" 5 prò reuerentia acceder tibi bona gratin. 

758 Sij di animo pictofo , <gr vmano verfo 1 poti eri , e verfo gli afflitti, 
EccÌTi8. £S° aiutali con tutte le forze tue. Memento paupertatis in tempero w 
4. abundantix , & neccflìtatum paupertati in die diuitiarum. Et con- jf* 
gregationi pauperum aftabilem te facito. y 

Se cofa alcuna ti affliggerà il cuore , pah fata al tuo confejfore, 0 ad al- p 
tra per fona graue , e prudente , acciocché con tale alleggerimento tu ht-> 
fopporti con maggior pazienza. Cum iàpienribus , & prudentibus tra- fg 
da : & cor boni confili) Itatue tccum. 

’Troccura , che le perfine , le quali tu ammetterai alla tua famiglia- 
rità , tanto religwfe , quanto fecolari , pano di buona fama, e contali ^ 
pratica •volentieri , e fuggi la ccnuerfazjone de' cattiui , e vitto fi. Viri t * 
iulti fint tibi conuiux : Cum Viro landò afiiduus cito : & ne xmu- r ‘ 
leris hominem iniuitum , nec imiteris vias eius. 
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Afcolta i fermarli de' predicatori fruttuop , che pubblicamente , e pri- P 

ite parlano di Dio , e sformati di guadagnare dmotr mente l' indui- 

Lue. it. gente , e perdono de' tuoi peccate 
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natamente parlano di Dio , e sformati di guadagnare diuot.-mente l'indù!- :s» 
recati. Beati qui audiunc verbumDci, & 
cultodiunt illud. fljj 

Ama ogni bene , e fuggi ogni mah. Time Deum , & recede a 
malo. 

In qualunque luogo farai , non ardi fca alcuno di parlare alla tua pre- 
fnzjt cofa , che prouochi a mah , 0 che fa tn danno della fama del 
profimo , ne tu parlerai mai di perfona alcuna cofa , che la tocchi nel- 
l'onore con animo di mormorare. Omnia facire fine murmurationibus , 
ve fitis fine quxrcla , & lìmplices fili) Dei fine reprchenfione in me- 
dio nationis praux , & perucrfic. 

J{rn patirai , che alcuno dinanzi a te fa ardito di beflemmiare , 0 
dir mah di Dio , e de' fanti fai , nè lafctare fnja gafligo, chi tal pec- 
cato commetterà. Qui blalphcmaucrit nomcn Domini , morte mo- 
riatur. 

R ingrati arai continuamente Dio de' doni , e delle grazie , che ogni 
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giorno ti vengono dalla fua benedetta mano , acciocché tu ftj meritcuoh 
.lì. di altre maggiori: Quoniam ex iplò, & per iplùm, & iniplòlunt IB 


omnia : ipli honor, &: gloria 


Digli ammmiflrar la girftizja farai giuflo , e feuero , offeruando 
ciò , che le hpgt determinano fenzjt piegare , 0 alta deftra , 0 alla fini- rj. 


té 


fra i (gT afcolta parimente le querele de' pouert , e proccura d'intendere _» p 
Ex od' 2 2 ^ 'venta : Diligitc iulliriam : '& malcficos non patieris viuere. Nc 
Iof. 1. declines ad dextcram , vcl ad finillram: iudica caulàm paupcris. Se 
egeni. . ... 

fffl-j Se alcuno fi dorrà di tè , 0 fi fentirà aggr aitato , ti piegar ai piu dalla ^ 
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fia parte , che dalla tua, in fin a tanto , che fi dichiari la 'verità, acciocché 
coloro del tuo confidilo piu confidentemente pronuncino la fcntcn’ja gì ufi a : 

Quare rcfpicis (upcr iniqua agentes , & taccs , dcuorante impio iu- Abac. i. 
ltioiem le ? & fa&um di iudicium , & contradi&io potentior. 

Proprcr hoc lacerata di lex , & non peruenir vfquc ad finem iudi- 
cium : quia impius pr.xualcc aducrlus iuftum ; proprerca egredirur 
iudicium pcrucrlùm. 

Se trouaai di pojfiedere cofa altrui , ancorché tu l’halbi per eredità 768 
ritenuta da i tuoi maggiori , ritornala fenzjt dilazione al propio padro - 
r - e > Jg * chiara la 'verità ; e fie e dubbia , dà il carico ad huomini fau) , 
che diligentemente , e prefi amente Sfiammino , e la dichiarino : Qui con- p r ou. a 1* 
gregat thdauros lingua mcndacij j vanus , & exeors di , & im- 
pingetur ad laqueos morris. 

Sopra tutte le cofie dcui proccurare , che tutti li tuoi fiudditi godano la 767 
giu filata , e la pace, e /peci a/mente 1 religiofi , (ffi i chierici , che pregano 
Dio per te , e pc'l tuo regno : Erit opus iullitix pax , & cultus iuili- If a . ju 
1 ria: fìlehriuhi, & fecuritas vfquc in fempirernum. 

A tuo padre porta amore , riutrenrja , iy 'vbbidenrja : Honora pa- 770 
| treni tuum, & marroni tuam, fìcùr prxccp.it ribi Dominus. Dcur!5. 

I dare i benefic) ecclefiafiici , fie ncn alle perficne piit degne , e che ' — ‘ 

1 altro non haitiano , e cjuefio per confi gito di huemini fau) , e prudenti , 
acciocché pofii dire : Exaltaui eleélum de plebe mca. Pfal.88* 

Vgon farai guerra , e molto piu contro 1 crfiiani ,fienja grandifiima^t 771 
cagione , e con molta maturità , e fie la neccfiità ti 1 formerà a farla , 
fia fi una danno delle chiefie , e di quelli , che non <vi hanno colpa : No- Mace. 5; 
lire corri mittcrc bcllum aduerfum genres. £ fe farai sfiorfiato , Curii Prou. 24. 
difpofitionc initur bcllum: &: erit lalus, vbi multa coiifilia fune : j.Règ.a, 
& amòuebis fànguinem innoccnrem. 

Se farai in guerra , o in dijfienzjone con alcuno , 0 'vi faranno i 773 
tuoi fiudditi, proccura per quanto potrai diromperla : Nc /ir iurgium GcnTrj. 
inrer me , & te , & inter paltorcs meos , & pallores ruos : fratres 
cnim fu 111 us. 

(fu arda bene a chi dai la bacchetta della gufigli a > e non ti 773 
contentare batter eletto per giudici i migliori ìimcmim del tuo re- 
gno , ma 'veglia fiopra di loro , e proccura di fapere , come l ammi- 
n firmo : Rcx, qui fedet in fòlio iudicij , diflìpat omnc malum in- Prou. 20. 
tuiru filo. 

Sarai femprc diuotifitmo 'vbbidientifiimo alla chicfa romana , £y 774 

al fiommo Pontefice , e lo tarai per tuo padre fipirit uale : Et facies De ut! 17. 
quodeunque dixerinr , qui prxfunt loco , quem clcgerit Domi- 
nus , & docuerint te iuxtà lcgcni eius , fequcrifque fentenrianu 
eorum. 
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77 j Lf /^pr/t df#a r«4 cafia fiano moderate , e r agi orniteli : Domus, 

EccTji. «jui nimis locuplcs eli , annullabitur iuperbia : fìc lù bilama lù- Si 
ffl perbi eradicabitur. « 

fili} 77S Ti prego , fighuol mio , «ti impongo con giuramento , «he fe a Dio fì* 

■Ji?} piacerà di leu ai mi da tjutfia'vita prima di te , tu ti prenda cura, che-* tjp 

*L? per tutto il regno di Francia fi dicano meffe , « fi offerivano fiacri- i$> 

Cì 3. Mac. 13 c) per l'anima mia j perche, SanCta, & laJubris «li cogitarlo prode- 
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fun&is exorare. 

Finalmente tutto ciò , che tm tuono , e pietofio padre può defidcrare 
ad r tm fitto figliuolo , 10 lo defidero a te , e prego Dm, che te lo con- 
conceda , e tt dia gratta di far fiempre lene , e di adempire in tutto 
la fu a 'volontà, di maniera , che Iddio fia per te onorato , e noi dopo tjue- 
fi a 'vita lo poliamo 'vedere , contemplare , e lodare nella fiua beatitu- 
dine per tutti i fiecoli de’ fiecoli. Amen. 

Òtiefii fiono 1 documenti laficiati da fian Luigi Re di Francia al fiuo 
figliuolo , 1 tjuah offerumo , imitino 1 Principi, t Regnanti , fie 'vo- 
gliono 'viuere , e morire font amente. 
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§i Virtù del Beato Amadeo Duca di Sau 


oia. 



*7? 


Fa 


77S 


779 


L Beato Amadeo terzo di quello nome , fu fi- 
gliuolo di Ludouico Duca di Sauoia, c d'Anna fi- 
gliuola del Re di Cipro ; fila moglie fu Giolan- 
da figliuola di Carlo fcrtimo Re di Francia : Fin 
da quando era giouanctto il beato Amadeo noiu 
intraprendeua opera alcuna , fé non ricorrcua, 
prima all'orazione , ne trattaua con gli huomini, 
le non vdiua prima la niella , fecondo il comando di Grillo : Qua- Afatt. 6 > 
vite primum Regnum Dei. Era alicniflimo della guerra ; perequan- 
do fi trattaua di cauta giulla , e per la fede, era prontiflìrno. Ha- 
uendo il Pontefice Pio II. conuocnti i Principi alla guerra contro 
Fj Turchi, egli fu de’ primi ad offerir tutte le fùc forze, c la vita, 
ìfi ftefla , cllcndo neccflaria per difclà della religione di Cri ilo lignor 

nollro ; fapcndo bene , clic Sancii per jidem 'utccrunt Regna. ti tir, tt. 

«vi Era il beato Duca Iibcraliflìmo in alimentare, e veflirc i pouc- 780 
ri , a’ quali di propia mano fcruiua a tauola. EfTendogli venuto 
j-j vn’Ambalciadore di vn certo Principe, gli domandò, perche non 
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tencua numero grande di cani per la caccia, come è collume de’ 
Principi, c Signori grandi : gli rifpofe il beato Duca, che lui no 
F nutriua maggior numero di quello degli altri Principi , e che le vo- 
Fj lcua vederli, folle venuto nel leguente giorno alla talora; eflcndo 
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vcnuro l'Ambafciadorc allora dilegnata, & introdotto in vn vicino 
cenacolo, doue era apparecchiata vna gran rauola ripiena di ogni 
fòrte di viuande,& affilo in effa ftaua gran numero di poucri : Allora 
difle il beato Amadco all’Ambafciadorc : quelli fono i cani, con i 
quali in quella vita ( la quale è breuc , & ha incerto il fuo fine) vo a 
caccia del ciclo; c dicendogli l’Ambafciadorc , che fra cllìalle volte : 
Efi <jua.fi pauper , ntm in multis dtutrijs fit : o qualche huomo trillo, 
che per non faticare va mendicando : Rilpolc il Duca, che egli non 
andaua con tante lottigliezze, perche , fc nelle noilrc azioni faccffo 
così Iddio , andare flìmo affai male ; e che Iddio con la fua pierà , e 
clemenza : Solcm fuum oriti facit fuper bonos , & malos : pluit fu- 

per it'fiot , (@ iniujlof. 

Altrettanto liberale era il beato Duca nel fabbricare pubblici fpe- 
dali, e monafterj , ornandoli dì preziofe fuppcllcttili , c dotandoli 
di fu (fidenti rendite. Et effondo andato in Roma per vifìtarc quei 
fanti luoghi , non fece ciò da gran Principe , ma come vn huomo 
ordinario , e con velli da pellegrino. L’cfcncizio delle frequenti 
orazioni , c di altre opere pie non l'impcdiuano punto in esercita- 
re l’vficio di Principe , mentre diligentemente attendeua a dilcaccia- 
rc dalla liia corte i buffoni, (pergiuri , bugiardi, maldicenti , riifofi , 
c molto più i beftemmiarori , & ad eleggere ottimi giudici , i quali 
volcua dotti, e dabbene , perche la bontà lènza la Icicnza poco gio- 
ua , e la Icicnza fenza la bontà molto noce. 

Effendo il beato Duca di anni trentalcrte , gli venne vna in- 
fermità, c predicendoli la vicina morte, anzi dileguatala per il 
tal giorno, fi fece fare prima vn lèpolcro , nè grande , nè prc- 
ziolo , ma conforme all'vmiltà, conche viffe; e collocatolo nel- 
la chicli di S. Eulèbio in Vercelli, di modo , che non poteffero i 
faccrdoci lilire all' altare fenza calpeltrarlo , & aumentandoli il 
giorno della fua morte, dopo prefi i Sagramcnti, fi chiamò i fi- 
gliuoli, la moglie, c li magiftrati , raccomandando loro, che 
adempiffero ciò, che egli tenuto fempre hauea nel cuore , cioè, 
che fucilerò giullizia , & amaffero i poncri , c facccndo così, gli 
haucrcbbe Dio data la pace nel fine de' loro giorni , e poco dopo : 
j/abens fiductam in Demmo Deo fuo. Sen volò al Signore nell'anno 
1 47i.a 30 di Marzo. La lira vita,& i miracoli lono ferirti dal padre 
D. Pietro Francclco di Milito C. R. C.,c dal Cardinal Bellarmino nel 
libro de officio Principis. 
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Virtù di San Leopoldo Marchefe 
di Auftria. 

An Leopoldo VI. Marchefc di Auftria , cogno- 
minato per la fùa gran pietà il Pio, fu figliuolo 
di Leopoldo Bella pure Marchcfc di Auftria. Sin 
dalla fua infanzia parue dedicato, c nato per Dio, 
mentre era comporto, oncfto, fòauc, grato, di- 
uoto, piaccuolc ne’ fuoi coftumi , & alieno di 7 g 9 
ogni vanità, e vizj di giouanc. Era in lèmma vno - ■— * 
(pecchio di temperanza , ritiratezza, & oneftà. a p' en <><' 
che fu ilio padre, cominciò a "oucrnarc il fuo Staro, 7?Q 


773 


— .w , pucv, VVMI1UU.1U a i;uuciiiarc 11 iuo òcaro , 

* 3 g non c °mc Principe lòurano , c fignorc de’ fuoi vafTaUi , ma corno 
Padre benigno. &■ .imnmmli' A: d..: _ 


H rc benigno , & amoreuolc. Non era di quei Principi , de’ qua- 
li dice Ezzecchielc ■ . a 


li dice Ezzecchielc : ‘^Principe: eiu: in medio ilhus , cjuaft lupi rapien- Ezec.11. 
*35 tes pr*dam ad ejfundcndum fangumem , Z9 3 ad perdendo.: anima: , ^ 

aitare ad feconda lucra. Ma : Quod penerat , reijuirebat , y tfnod ab- Ezrc.34. 
tectum erat , reducebat , zy ifuod confraelum erat , alligabat , qv.od 
w fi rmu * n fuerat , confolidabat , & ejuod forti , & pingue crjìodicbat , 

^5 ZS 3 pafeebat i/la: in iudicio. Amminiftraua ad ognuno la giudizio 
vg c p n v g ua hta , conlcruandogli in pace, cconcordia con la benigni- 
CJ * c non Accendo loro mancar cola alcuna ncccflaria alla viti» 

vma- 
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vmana con l’abbondanza. Protcggeua , c prcmiaua i virtuofi , & i 
buoni , c reprimcua , c cacciaua da’luoi Stati gl'iniolcnri , & i fcan- 
dalofi. 

Era con sì finto Principe accoppiata in matrimonio Agncfc fi- 
gliuola di Enrico IV. Imperadore , Principefla crillianillima , mol- 
to pia, ediuota, che lacca con lui a gara di chi piu fi ooteua.. 
elercitare nella riucrcnza , e culto diuino, animandolo a fabbrica- 
re molti tempi » come fu quello dedicato alla Vergine MARIA no- 
ftra Signora , orto miglia lontano da Vienna , e qucll'aitro dell or- 
dine di firn Benedetto, col titolo di lama Croce , dodici miglia^ 
lontano dalla medefimn città, oltre l’hauer fatto riftorarc vn altro, 
che fu fondato da’ luoi Genitori , reftato quali dillrutto per le guer- 
re , quali tutti gli arrichì di rendite p>cr (ollentamcnto di quei , cho 
in loro viueuano. E finalmente dopo haucr goucrnato quello (au- 
to Principe quarantanni con grande accreicimenro della gloria di 
Dio, vtile della chiela , e beneficio de' luoi vaflalli , (e lo chiamo 
Iddio a se, per dargli vn’altro regno incomparabilmente più glo- 
riole» a 1 5 di Noucmbrc dell’anno 1136. La lua vita , coi miracoli 
la fcriue Ribadcneira nella parte lcconda. 


Fine del fecondo Trattato. 
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de nò la ribellione a' popoli. 6/%. Tu perfguitato aa popoh.ójyjv ajfallto in cbtcja.6)e>. 
veci fi in cbiefa confaette. 68 1. 
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Fa gli buomiui fintili a Dio. 205. Sua dlfjini- 53 * 
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Fu vccifo in cbiefa con faette. 

Capitan generale , e fuoi requfiti. 41 9 - 
Carefiia , e fuoi mah effetti. 487. 

Carico perche non fi deve amb-re. 380. 
Carità nel Princ’pe ■> e fuoi effetti. 202. 
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Cavfe gufi e di far guerra. 440. fin' a 451. 
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Conlraueleno. 570. 
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Cuore del popolai chiamato il Principe. 17 6. Del Principe come deve tenere il J. egre t a.; 8. 
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vnt con Dio. 2 9. Parlò con Principi. ?o. Che li venne per non effer andato alla guer- 
ra. ti -..Cerco ITDio la pn.tlenza.it ...TTmutc da Saulle,perche era prudente. 164. Shra- 
nò gli orfi, e leoni , & vecfe il rigante Colia. 169. T olfe la lancia , e coppa a Saul- 35 * 
le, e perche. 174. Pregi per il popolo. 204. Degno di regnare. 22^. Prudente , e_, §f?4 
grafia. 129. Clemente, e giufio , e come. 25 6. Amminfiraua continuamente ìa giu- 
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Bbligazione del Principe. 

Oficio del Principe. I 27. 

Ohua J. imbolo della Japìenza. 154 * 

Operazione deue ejfere piena di verità. 336. 

Orazione di S. Ofualdo prima d‘ intraprendere la battaglia. 630. Di S. Ferdinando a’ 
Grandi. 692. In punto di morte. 705. 

Orinolo Solare , /imbolo della vita del Principe. 4. compaff* a giufia mfura i puffi del So- 
le. 3. Regolatore de! tempo , e moderatore della vita. 6. 5,1 

S. Ofualdo fucceffe al regno. 628. Difcacciò 1 Britoni ; fifiruì per infogna della Croce.619. p* 
che orazione fece prima d'intraprendere la battaglia. 630. Ottenne la vittoria. 631. 

Fu liberale, e benigno. 632. Diede le propie viuande a’poueri con tutti li piatti filar- 35 * 
gemo. 633. Fffendo morto, fi conferuò tl braccio illefo dalla putredine. 63^. Fondò mol- 6^4 
te chiefe. 633. Fu martiri zato. 636. 

Ozia gajtigato , e per che. 3 1. 55 f 

Ozio quanti mali effetti produce. 308. 
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Ace in che tempo goduta da tutto il M ondo. q.93. perche anrlunziata da Crfio a gli 
Appo/! olì. 495. perche propia del Principe. 496. Rende il regno contento. 497. Rie- 
co lo flato. 498. Fertile , & abbondante. 4 99. conferua nel Principe , e popoli la ' 
falu1e.300.Fa li fudditi fap1ent1.301.Fa fiorire lagiuftizia nel dominio. 301. Rende 
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beati i Principi, joj. Tfferna qual '} , r romf fi mantiene. 504. Interna qual’è , t r#. 
mi fi mantieni. Jt>5» 

Vane ciba del Principe , perche , efua dcffrizione. 95. 

Parala offeritala a gli Gabatniti da'Vnncipi d'IJfaele . J 39. 

P-ri'/i della Giuffizia. 195. 304. 

Peccato del popolo è peccato del Principe. 1x3» 

Pericoli di chi gouerna. 380. 

S- Pietro , rtmf volfe Iddio > che dìmofirajfe il fut amore. 35 3. perche venne riprefo da 
Crijlo. 369. Vedendo ragionare Crjjlo confidentemente cuti Elia, e Motte , che gli dif- 
fc. 460. Dal fitto parlare incoifiderato che ne ffgui. 518. 

P '■polo fiempre inclina al pcffimo » 1 15. content.fi cffer tofiato , ma. non ificorticato. 189» 
perche fi Jòtlopofe al Principe. 152. I n che ripone la fitta felicità. 484. Ebreo, chefiop- 
portò , quando fi trottò abbondante , c come fi lamentò nelle penurie , 4S6. La fa il 
lufito. 55 6. 3$* 

Pompale finito Alejfandro Principe malo fu gafiigato, 5 S r. 

Principe yirnboleggiato all’Oriievlo filare. 4. Non gouernarà bene , fe non fi vnf ormerà gjSf 
alla legge Diurna. 7. Abbia timor di Dio , offerui , e faccia cfferuare la Legge Di ui* gg^ 
na. 8. Abbia dinanzi gli occhi il timor di Dìo. 9. Superiore a’popoli , ma foggino a Dio . gg^ 
lo. f Jemplficato alla Luna. ir. 12.13. hi laficTregolare da Dio. 14. Riconofca P ejfere, 
eTpn/icipato da Qto. 15. i6.Téma~Dio , perche può toglierli l’autorità. 17. Ami Dio, 
fie vuol' ejfere amato dàfiopoIT. 1 8. Al fuo effmpit atterranno buoni i popotièlg. Non fi ijjf 
attuti- fice per il timor di Dio. 20. Non li guuera cofa alcuna , fie Dio non teme . 27. Si sS*’ 
fipeccht in Dauid 2 8. Con qu tl timore deue temere Dio. 3 1 . Serue l ddio con far offerita- 
re la fina legge. 32. Come ha da dimofirare , che cemento. £4. Senza coraggio non è 
Vrinc pe. }j_. Auèndo Dio non gli mancherà coraggio. 36. Non declini nè a dcfira , ni 
a finjlra. ; . Si efferati in opere pie. 38. NelC orazione , che farà, chieda il timor di 
Dio. 39. Rijpetti le chiefie , e perfonc~ccclcfi Jl che. 41. 58. Non ha forza contrai 
Minfitri di Dm. 44. Non fe la prenda con facerdoti. 49. Vhbidfica il fummo Pontefi- sjj. 
ce, ilVeficouo, Jlconfejfore , ejy ifiacerduti. 57. Tema il flagello di Dio. 6 2. Non-, ggj, 
violi l’immunità della cbiefia. 6 3. perche i gajflgato. 64. Che deue penfare , ~è tenere—, 
dinanzi gli occhi. 65. P enfi cffer mortale. 66. Il f póltro Ha ilfiuo gabinetto. 67. Che 
vtile ricette dalla ‘memoria del fiepoicro. 7 r .~Ci fa eff'er gufila. 7 3. Non tenga pitture-, 
vane, mtvn quadro della caduta di Tufferò. 75. Il quale gli farà apprendere t’ v- 
rniltà. 7 6 . Fi figli occhi sàia ratta. Jfi Che condizioni deue haucre. 82. Come deue 35 » 
gouernarc.il). Senta catti. 85. Sia fiauio. 86. Mite , e piaccuole. 87. Vmile. 88. De- § 5 < 
uefar/i temere. 89. Sia di cuTVlargo. 90. Non da gol-fio 93. Sia lònTano dallàTcarna- 
liià, tjf vbbriacEezza. 95. Abbia configlio , fortezza, e riputazione. 96. Sta forte, pfjè 
e piaccuole. 97. Deue ejfere ctmevefile, e perche. 99. Deue feneire lui primari patimenti 
dtp poh. 102. fatto da Dio per lo regno , e UonTTregno per lui. 101. Miri il ben pub- 
blico, e non il propio. laz^Deue penare, purché godano tfudditi. 103. Viua con flret- 5^ 
tezza di vita , e fi anuezzi a'trauagli. 105. Non fi fajhdifca nell’ affollare chi ricor- 
re. io (L Che obbigazione ha. 107. Di affollare i lamenti, e prouuedere a’bi/ogni de’ 
ffudditi. 109. Di Jlare fempre pronto con la fpada per dfeffa defiudditi. Ho. D’impegna- òfl" 
re la f un autorità , acciocché il popolo non pecchi. in. Che il popolo facctajecondo il fuo 32 * 


volere , e non il contrario. 113. Deue ojferuare leprZpie leggi. 118. Altrimenti farà 
gafiigato da Dio. 119. StabiTJc a il tempo alle fut azioni. 120. Proccuri , che ne' filati 
vi fiìa lapurità della tede. 123. Combatta per eff'a. 125. N on fi laffci /tappare la pre- 
ffnte occafij’ie di abbattere UNìirco. 116. Qual fila il fuo vfiao. 127. D ’inuigilarc sii 
i co fiumi de’ Pnuati. 128. Df folleuare gli opprtjfi. 129. Di dimandare de’ Principi , e 
Re fimili a lui , dare a ~quellt doni , faifieli amici , e collegati. 1 3 o. Di preffdert al 
fuo popolo, e come. 132. Comparato al capo. 133. D'tnuigilare, prouuedere , e liberare-., 
il popolo. 134. Di nònfidarfi de' Ahmfiri, ì~dTriconoffcrc di per fona 1 fudditi. 135. 7:^. 
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Dimandare per faptrc che fi dica di lui. i 36. Che deue fare per fapernc il vero. 1 37. ££♦ 
Vada alF improu'Jb ne' tribunali. 139. Mantenga Ambafciadori accorti prcjfo t Prfnci- 
pi. 143. Che fine deue hauere nel gouerno. 141. Di piacere a Dio. 141. 146. Suo premio, 5^, 
fe ciò farà. 148. Che virtù deue hauere. J49. Deue fapere più di rutti, perche. 150. Ijaj. 
Deue imparare la Teologia, e perche. 155; la Legge , e Politica. 15 6. L r Etica , e V E- £ 5 » 
dinamica. 157. La Rettoriìa. 158. La lettura dell' fiorir. 159. La Matematica. 160. ST 
Perche deuejaper tanto. 16 1. Sta prudente. 1 61. Allora farà quando ojferucrà la legge di- 
uma. 167. Sia furie. 1 68. Reprima le propie paftioni. 170. Ha di bjlgnu delia fortezza 
per fopportare le fatiche del gouerno. 171. Per afcoitare gli ificiali , e per leggere le fup- 
phcbe.172.Nh fia pigro.\7 3.V ien chiamato cuore del popolo.t76.Sia vigilante a gii Ja del 
Sole.177.Sia tèperate.iio.iSi.N ov ambiztofo del regnare.1S7.N0n efiga piu del douert 
i dazj.18S.Sid clemf te.117o.N0n fi faccia violentemente temere. 19 3. perche è ritratto di 524 
Dio in terra. 197. Non tenga il ferro pronto per ferire, ma np/fio per li bf.oni. 198* 
Cafiighiper mano d' altri. 1 9 7. Et egli ufi la demenza, e perche. 100. Apprenda da Di* la 
clemenza. :ot. Sia caritatiuo. io». 106. Non tratti dafebiauii fudditi , ma da figlino- II 
li. 203. Sia liberala »68. Riniuneri l’azioni , ancorché minime. 210. fugga Pauarizia. II 
1 1 2. HJfendo auaro che dtuerrà. 216. Deue vnire alte virtù la Gufi ma. 217. faccia, 
che vadano •Ciiite Sapienza , e Giufiizia. 11 8. E perche. 22 t. Dtfunile , che danno gli 
apportano. 224. 225. l' ni te lo r indono beato! 126. V nf coltila Prudenza la Giufiizia. 
li 7. Ch’effetti buoni gli produce. 228. Quanto glTgioua lo fiat’ vinte. 233. Facciate- 3 * 5 » 
meli Medico nell’ejfcrprudcntc , c gtuflo. 233. Non c fendo giufio , e prudente , lof i 
il gouerno. 236. Sia forte , e giufio. 237. Quale né forte , nè giufto. 238. Come deue-, 
ejfer forte , e giufio. 244. Non cjfcndo giufio , c forte i che danno àefiegue. 245. 7 cm- 
pcrante , è giufio , che vtilc ne cauai 24 6. Non cjfcndo tale » che danno ne fiegue. 251* 5^4 
Clemente , c giufio , è come. 154. 258. E perche, I33. Che deue poncre nella fiadeflL,. 3*4 
264. Caritativo , t giufio. 2651 Caute deue efcrcitare la carità Con la giufiizia. 2 66 : A 
gufa del Mufico. 267. Cori la fola giufiizia fenza la carità , che danno ne ficguf. 272. 
Liberale , e giufio. 2 74. Che gli farà conlfere la liberalità vnita con lj gtufiizia.t 771 
Non cferciti l’vna , e l’altra in eccejfo. 178. Come deue donare. 179. Amm nfiri giu- 



la giufiizia moderi fc ftcjjb , e la lingua ì quando auejfc caufa di rimprouerarc. gafi'gbt 3 * 5 fr 
fenza altcrarfi. 296. Gafiigbi fenza infamare. 197. Gafiigbi con procurare la fiddisfa- 
zionc della parte of fa. 298. N on mjlrt pajfione nel ggftigare. 299.- Soddisfaccia alla 
propia cofacrlza , e non alla ragion dt fiato. 300. Spcdfca le caufc. 301. Senta le par- ijjj» 
i/i 302. Non eccettui perfine net far la giufiizia. 303. F.fcrciti fecola giufiizia. (05. 

£ comifpecchio. 306. V tziefi non efiirperà glivizj. 307. Non tenga oztefi i fidditi , 
ma l'impieghi, 308. Introduca le faenze. 309. Faccia ojfcruare la legge diuina - &hu- 
mana. 310. Non promulghi legge ihgiifia. 31 1. Prcecurt , che ogn’vno abbia il fio. 3 ■ » 


Non abbia interejfe propio . j 141 Sia incorrotto per non ejfcr fidotto. 3 15 . faccia re lui Ter 
tuire la roba altrui. 316. Faccia pagare i creditori, 3 17. 319. Quando è tenuto al dan- ' r ^ 
no del J. addito . 318. Non gafiigbi l'innocente i riè liberili reo. j 2 1. Gafiigbi 1 rei. 32 2^ 3 Sf 
Come fi deue portare nell’educazione de’ figliuoli. 323. Come deue pregare Dioper det- Est 
ta educazioni. 327. Perche deue inuigilare nelT educazione de' figliuoli. ;s8. fetchc è 
nectjfaria detta educazione. 329. GFinfegni a temere Dio. 330. Che fi ano ojjeruaiiti 84 
de'precetti diurni. 331. Non gli permetta le pratiche dt perfine viziofe. 3321 Non gli 3^ 
faccia creficcrc amSTziofi , ma gli tenga a loro grado j altrimenti che danno ne fiegue-.. 11^ 
333. Gli faccia attendete alla /cucia , dandogli buoni Maeflrii 333. Quali Jìtenze_. 
gli deue fare imparare. 336. Come deue inuigilare fopra la famiglia. 33 7. Non inni- là, 
gi landa , che danno ne fiegue. 338. Deue ricercare JpeJfi lo fiato delle perfine , cbt ià. 
tiene in cafa. 339. Come deue farfi conufcere da’ fum famigliar! ■ 340. Non faceta , thè 
raccomandino caufe «‘Giudici ì nc che t’ intromettano nella dfirtbuzunc degli vjfc). 
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J42. Tre effe deue fare n’fantigliari , e quali, jqj. Come ha da trattare i /udititi. 
3 45 - A'o»» s'intrometta nella loro conuerfaz.ione.qq6. Non faccia accord ì f.ddisj attor) , 
e funga le pr’uate altercaztoni. 347. Faccia , che nanfa loro impedito F ìrgrefjo. 34X. 
Li tratti da figliuoli , e non da fichi ani. 349. N eli’ afflizioni gli dia rimedio 1 e conforto. 
351. Deue amarli. 352. Deut coprire le prime cadute de’ fi iddi il , quali noti emcndan- 
ifi, gafiighi. 354. Non oftante fi truow patendo qualche trauaglio > non l.fict però di 
correggere 1 fudditi. 355. DfjìmuU l'offffe propie fatte da’ fudditi , e perche. 557. Non 
offenda loro. 358. Quando viene off. fi da loro , che deue fare. 360. Come ha da opera- 
te Con gli V fidali. 301. Gl’intimi la fintettza di Giifi.fat.q6l. Gafiighi gli 1 fidali tnfi- 
greffon detta giufìizia. 363. Non g. jtigandoli , dà fogno di corfitire. 366. Notigq/li- 
gandoli , che ne fiegue. 368. Non faccia fiapere a gii vficiali lo che tiene net fiuo cuore , 
ma foto lo chefipetta al loro tficio. 730. Aon dorma Jtpra gli 1 fidali , ma tegh , ac- 
ciocché facciano la giifiizia. 371. Faccia loro con, Jcere d fi.per lutici anco quello , 
che loro operano . 373. le caffi Contro gli n finali non le commetta ad altri, ma le fac- 
cia lui. 375. Come deue efeguire il configlio degli vficiali. 37 6. F renda il configlio , ma 
elegga il meglio , e nfilua Ii<t.)f7. Che deue riguardare ne/Felezittie de’Mitlfiri. 378. 
Proueda gli vficj di moto piopio a perfine, che noti l’ambficono. 379. 38 Chi deue—, 
eleggere per Giudei. 387. fin’a 392. 1 renda efiatto efiame prima dell’ eie zione.qgq. Stia 
molto auueduto, che facilmente può effere ingannate. 395. A’trfii non dia carico alcu- 
no. 396. Come fi ha da regolare nella guerra , e conofere la gl ufi 1 zi a , & ing'ufiizia 
di quella. 4I3. Ricorra a Di opri ma d' intraprenderla. 411. Da tal ricor fi. che bene nt_. 
Confieguirà. 412. Gli darà Dio il modo come fi dette regolare. 413. Con chi deue confiul- 
taifi prima di far guerra, e che deue f opere. 41 6. Il che nm facendo , che incinuenien- 
te ne fiegue. 417. Elegga buono Capitan generale. 418. A ella fia elezione , che requi- 
fiti deue ricercare. 4 1 9- In quella de’fi I dati che ueue riguardare, qic.fiii'a 424. Che-, 
deue fare nell'atto della battag.t . q1 6.fi»' a qqc. Che deue fare dipo la guerra. 4^2. 
fin’a 43J. Il che non facendo , che danno ne ficgue.q }6. Fugga cCintrtprer.dere guerra, 
e perche.qqy.NÓ confidi fio nella g-ufiizia di effauq <ji. Al a a thè deue prima attendere. 
45 3. Come deue conijccic la gifi'Zia ruffa. 440. fin’a 431 . lime l ingilfiitia. 455* 
Si guardi di far guerra ingiufi a 456. Non commetta ad vn f lo il carico del gerente. 
457. Tenendo pnuato , che danno ne fiegue. 459. 461. Che acne fare per rimediare a-, 
detto danno. 462. Che deue farli con. fiere. 465. Perche defidera il t_riuato. 467. Sia-, 
facile nel dare vd’enza. 470. Non dandola, che datino ne fiegue. 474 • 477* f dando- 
la , che ville gli apporla. 472. 475. 477* Senta , e prcuueda a’bifogni de fudditi. 474. 
Nel dare vd eitza , che deue fare. 480. 482. Non permetta , che vi afffia alcun. -, 
Ahnfiro. qSl. Mantenga ì' abbondanza rei fio dimmi. 483. L’rmmin frazione dell’ 
Annona a chi la deue dare.q 8 ).Che ne attendono da lui 1 fudditi.qgo..-.mi la pace.qgi. 
La matltenghi net fuo regno. 494. Che effetti buoni gli produce , da 497. fin’ a 503.C1/» 
Principi firanieri. 5041 Fra 1 fuddti. joj. Band fia il duetto. 566. Lo punfea con leg* 
ge feuera. 508. Sia zelante aclL figtetezza. J09. Che deue fare per tenere Itctfifi- 
grctt. 512. Frughi Iddio , che lapra la bocca , e gl’indirizzi la lingua. 5 1 3. Poco , c 
faggumente deue parlare. 515. Come deue cotfiruare il figt eto. 51 6. 5 21 . T enghi con 
sé Segretari , e Confighen veda li a lui nella f gretezza. 519. DeueUrdiiiar loro di te- 
nere ilfegretc, .522. R-ponga igni figreto nelle matti di Da. 523. Sia veridico , & ’ f- 
firuanie della Jua parola. 524. Mentendo , che ne fiegue. 5 25 .fin’ 0531. Sia veridico , 
c perche. J32. Quando non è tenuto offe mare lo che ptomfi. q qS.Confidtn prima quel- 
lo promette , e poi F offerui. 541. Abbia in orrore il mancar di parola , e perche. 542. 
Che deue dire col Re Dauid. 543. Temperi il tuffo , e le pompe. 544. Nella fua perfona, 
e come. 545. Perfarfi temere, ejl:marc,cbe deue fare. 547. Temperili tuffo ne ' fudditi. 
549. In che cofa. 550. Nonpermelta, che il cittadino faccia da nobile , nè quefio da 
Re. 5 5 l. Si firua iella firada di mezzo , e come. 543. Nel veftìre prenda t'rfimpio da 
Dauìd. 557. Sìa accorto nel cedere. 559. Come deue credere. 5 60. 56». Credendo tut- 
to, che danno ne fiegue. 363. Non dia f abito fede alle mahdtcenzt dette contro di lui. 
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$6j. perde 166. Nel crriere j come fi deue regolare. j6 8. guai' è P Antidoto j rfe fi 
deue fruire contro tutti i veleni, i 69. 570. Segni del buono -, e malo. 572. do' a 57 j. 
Suoigajligbt , e/>rcw) , effendo malo , « W«. 577 .fin'a 592» CW 4, M correggere 

il pr opto difetto. 5 8 7. CA/ deue hauere per effer buono. J 9 3. Open fecondo tl.fuo 

debito 1 594. r a j 

Principato Corferua/l con la pace • 505. 

P rinato perche prtgiudiciale al regno^t). Dalla fuafuperbia * rir ,&»},<, » f y{W- 4 g j. 
Vromeffa fi ha da vfferuare , f perche. 540. ® J 

Prudenza nel Principe fuot effetti, Itfl. I 5 j» Sua diuifione.i66. Vntta con la Gtufiizia. 

227. C« effetti produce nel Principe. 228. Stta di finizione. 252» 

Puff art per bautr troppo facilmente creduto , eie ne fegut. 562. 
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R Agioite di ben goueMare non è piegabile a' Mi nifi ri. 7U1 

J?r dW dfpenfar grazie , grandezze , # «/,/•/. 2 1 1. . 4 /a/o r«f di fitcvfulta^. 
290.291. Se noni fiuto , e gifflo , che ne fiegue.223. 

Regno non è fatto da Dio per lo Principe , ma il Principe per lo regno, tot. Si cuflodfce 
piu Con la liberalità , che con l'armi. 20 9.D1 Salomone perche abbondante di tefuri.aoS. 
Si conferua con la pace, e fi rende felice. 494. J 

Religione Cnfiiana, e fuot buoni effetti » partorifee. 124. 

Reo fia mediana. 1921 

Rcqufiti, che fi ricercano nel Capitan generale. 419. Del Prìncipe, che vuol'effer tiu/lo 
2 gó.fin’a 303. - " 5 J ' 

Rigore non fempre buono. 797. 

Roboam perche perdette buona parte del rrgno.ijq, Perde gafligato. 184» 

Ruota /imbolo delle grandezze temporali. 7 ti. ° 
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S Acerdoti deuonfi rifp, tiare , e loro lodi. 48. Ditti Angeli. 34. £ f noi compagni. 55- 
JVaw sberettmo alcuno . r 6 

Salomone efuo detto m morte. Su P,, la fola fapie nza , che dimandò, che ri- 
ceue da Dio . 147. dimojìro lafjpieriza > igiuftiziai 219. /'rrrér /rtrrr/* /*/ /**__, 
Jaluazione. 2jo. Fu clemente * e giufiu. 257* J 

Sanfone dormendo perdi la forza. i 7 j. ffrrAr tenne frgreta la morte data a! lieve, yio. 
Samuele perche prima diede il pranzo a Sanile , /.m». 9;. cAr W/ dfle dipo 

coronato. 94. G/» </«*; 134. fa < 4 i/ /4/^/e , <• corfifalo d!L 

Sapienza, effe lodi, ijt. Nel Principe i felicita de' popoli. 152. Fortezza del regno. 
153. Con Ugtufttztdb 218. Perche ntcejjana al Principe, ali* giufitzia* cbe. 

danno apporta. 2 2 j. 6 v ^ 

Sanile gufi ìgato, perche. 50. Vrouidde a' lamenti de' popoli. 107. Si fiutò deir inobheditnza. 
iy. \ roibile maggie ,e poi le rtetreò. 117. prudente , perche. 134. Gffìigato da Dio. 
per I ingtufiizia. 283. Conte fu fubito obbedito da’ficruidori nel male. 341. perche dice 
la Scrittura , che governò filo due anni. 5 76. Re cattino fu rafiigato. 5 8o» 

Srdecia fuot mali , e perche. 4 6. 47. 

S>£»< Principe buono , e mdlòi j 7 t.fin’à 575. 

Segretezza fuadiffinizione. ito.fiTi.Comefi mantiene, 

Segreto fua importanza. jt 7 . 

Sepolcro fua ricordanza , che ville apporta. 67. 71, 

Se verità fusi mali effe! tu 196, f — 

Silenzio fua definizione. 5 141 , \i v > 

Simbolo del Principe. 1. 

Simeone come rauuitò il Verbo Dittino. 2632 
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*cS ^il[^J 7 ìn'xs'-o cbtupfr* nella gtttrYa. 62%. ^ 

/ Stefano Re di Vntheria attefe alle lettere fagrt.6q3.ff]lirpi I’ Matti*. È+6. Feci pa- ^ 

3 t" X' vU «47. W vp *»'/*#? fi 


5 SoUstitfhro tondone. W.fin'a v* Che dimandarono a San Gioì Battala. «I. 
2 Sojlegno principale della guerra qual‘e. 41& 

$8» 6 1: 'r -Ur onera nell* euerYa. 62 8. 


re m» Principi vicini- 04/. e -rr-;—- - yr- ** 

»if 640 Fe ce vnire Strutturi Cattolici per coll, uare la Religione. 630.D1U fi il fio re- 

r»» in dieci Ve/louadi. 65 V Fatto Re. 632. Doni il fio regno alla Cbiefa Romana . _. j}5* 
^ ? Fu liberale* e tenero verfo i puueri * quali •vedendo abbracciava. 6 54. Lavava 
lot» i Diedi. 63 S» n riorno disbrigami i negai) , e la notte oraua. 656. Fu liberato mi- §«4 
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infermi. 659. Compi/e auuirtimeiitl Crt/hant ped il fio figliuolo. 6 60. Fafst al delti ^ 
661. Si finti mufica celefte nellafia morte. 662. SS* 

Sudditi come han da effere trattati dal Principe. 3 45. SS* 

Saperto non ha capo. 5 77- De’Pr/««»/i, rAf 46J. 

*Sj5 Superbi perche p iggiore de'cadaueri. 70. - p7* 

T se* 

T emperanza nel Principe, e fnoi effetti. 1S0. l8à. Ce« la /uffizi*. Ì46. E 

Timor di Dio mezzo efficace per non temere alcuno. 20 . Produce nella mente del ^ 
Principe buoni configli, si. £ venerazione preffo i pepili. 22.$»»» effetti. 40. gjT 

Timore guai fia buono verfo il Principe. 194. ^ . £}T 

Tobia , ffie ricord» Mede al figliuolo. 27}. t be gl infogno. 330. |j£ 
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che pretendono dalPrìncipe. 2 68 
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“® 9 667. patri in Dieta accompagnato da due Angeli, ee». Lflf dimando alt tmperaaory. 

-*FS 669. Fu fatto Rei ma per vmiltà non fi fitto/ riffe Re. 670. Fu zelante della Religio- 

Wi nelattohca , e dinoto del Bariti filmo Sagramelo , per il quale, che faceua. 671. Fu 
4g§ vccfo dal fratello per opera della madre. 672. W* 

Venta fuoi buoni effetti nel Principe. 5 33. Lbbe il vanto /opra tutte le cofe. 5 i 4 - 
tge Vt/h quando noti fi tarmano. 69. 

4S3 Vejl mento nel dare , o togliere 1 regni , che fignifica. 99. 
ffy Vigilanza neceffana al Principe. 186. 

«y Vino proibito al Principe. 184* 
r? V irtie del Principe. 149. 

T? vittoria s'acqufia con la virtù , non con la moltitudine de'foldati. 420» 

Ipg £>/<» perche fu meriteuolt della grazia di Dauide. 464. 
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4£g r~y Ac carta fu forte , t giu/lo , e come 246. 
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Affa Ili. — r --. 

Vbbriacbezza , e fuo’ mah effetti. 185. , SS* 

^ 5. V uenceslao Re di B->e mafia figliuolo di Vradistao. 663. Frequentaua le ^ 

cbie fi, fu benigno, orante , pentitine , & elcmufinier». 664. Fu amico della pace.66y ^ 
Per non efporre la vitade'vaffalh , che fece. 666. Fu diuoto del fagr fino della Meffa. ^ 
667. Entrò in Dieta accompagnato da due Angeli. 668- Che dimandi all’ Imperadort^. 
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M I protcrtoi che fc in quello librò fi uouaflc cofa , la quale folle repùghantfcj 

alla comune opinione dc’fagii Dottori , voglio fia per non detta > fòtremef- ** 
tcndola al giudizio, e cciifura della SantaMadrc Chielà Cattolica Romana , di chi ^ 
mi dichiaro vbbidientifsimo figliuolo. ^4 


